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La seduta comincia alle 16. 

BONINO EMMA, S e g r e t a ~ o ,  ff., legge 
il processo verbale della sleduta del i0 no- 
vembre 19’77. 

Sul processo verbale. 

LABRIOLA. Chiedo di par.lare sul pro- 
cesso verbale. 

PRESIDENTE. Ne h a  fdmltà. 

LABRIOLA. Signor Presidente; nella se- 
duta di giovedì scorso, della quale è stato 
letto ora i l  processo, verbale, l’onorevolle 
Trantino, riferendosi alla mia persona, ha 
affermato testualmente: (( Lui ohe, pur se 
di oscure materie, sembra siia, docente uni- 
versitario 11. Evideatemente il collega Tran- 
tino è incorso in u.n errore con questa sua 
afPermazione, non potendosi immaginare che 
un deputato cin questo Parlamento definlisca 
il ‘diritto 8costituzim,alle italiano e comparato 
(( materia oscura 1): non è certamente oscu- 
ra né a lui né a tutti noi. 

Nella medesima seduta egli ha pronun- 
ciato poi una frase, riportata anlche nel pro- 
cesso verbale, che io - fiino a quando l’ono- 
revole Trantino a o a  riterrà dii chiarirla me- 

. glio - de’b’bo diefinire priva di senso comu- 
ne. Mi riferi’sco all’,espressione (( fascismo 
labriolano )I. Non so se l’onorevole Tranti- 
no sii riferisse ad antiche polemiche avan- 
zate nei confronti di  Arturo Labrio’la; in 
questo caso dovrà (chiarirlo e poi avere una 
adleguata confutazione. Fumi d i  questa ipo- 
tesi, ribadfisco che si .tratta di una frase 
priva di senso. 

PRESIDENTE. Onorevole Labriola, pren- 
do atto di queste sue precisazioni. Se non 
vi soao altre osservazioni, il processo verba- 
le si intende approvato. 

(È approvato). 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dlell’articolo 46, secondo “ m a ,  del regola- 
mento, il depubato Colombo Emilio 81 in 
missione per dn’carico del suo ufficio. 

Cancellazione di proposte di legge dal- 
l’ordine del giorno sde,ll’Assemblea e 
loro rinvio in Commissione. 

PANNELLA. .Chiedo di  parlare per un 
richiamo per l’ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 

PANNELLA. Signor Presidente, propo- 
niamo che le tre proposte d i  legge da tem- 
po iscritte lall’ordine del giorno, ,ai sensi 
de’l’articolo 81 (del regoliamento (le propo- 
ste Mellini ed altri n. 662; Mellini !ed altri 
n. 882 e Pannella ed albri n. 1171), vengano 
rinviate alte Commitssioni competenti, con 
l’assegnazione di un termine ‘di 60 giorni 
per la presentazione delle relazioni. Chiedo 
che l’Assemblea sia chi,amata a decider@ su 
d’etta proposta. 

PRESIDENTE. A nomna del primo com- 
m’a dell’articolo 41 del regolamento, sullsa 
proposta formulata ,dall’onorevole Pannella 
possono parllare un oratore contro leid uno 
a favore e per non più di quindici minuti 
ciascuno. 

Poiché nessuno chiede di parl,are, pon- 
go in votazionle la proposba di rinviare 
alle Commissioni competenti - con un ter- 
mi,ne di 60 giorni per la presentazione 
delle relazioni - le proposte di legge 
Mellini ed altri, n. 662, Mellini ed laltri, 
n.’ 882 e P,annella ed altri, n. 1171. 

(C appTovata). 

Onorevol’e Pannella, per un più ordina- 
to svolgimento dei nostri lavori, sarebbe 
stato preferibile che ella avesse preannun- 
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ci.ato alla Presi,denza la riichi,esta che ella 
ha 6esté formu1,ata. Per il futuro, la pre- 
gherei di attenersi a questa raccomlanda- 
zione. 

Annunzio 
(di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. B st'atta presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di I'egge 
dal deputato: 

PATRIARCA: (( Modifica dell'articolo 120 
del diecreto del Presidente ,dlella Repubblica 
15 'dicembre 1959, n. 1229, dell'ordinamen- 
to 'degli UEiciali giudizieri )) (1854). 

Sarà stampata. e distribuita. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE.. I1 Presidente del Senato 
ha trasmlesso iallla Piresidenaa il seguente 
disegno ,di legge, approvato da quel Con- 
sesso: 

(( Disposizioni per la formazione del bi- 
lancio di previsione dello Stato I) (1853). 

SarB stampato e distnibulito. 

' Annunzio di risposte scritte 
ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Pre- 
sidenza dai competenti mhi,steri risposte 
scritte ad interrogaziomi. Saranno pubblica- 
te in allegato al resoconto stenografico del- 
la seduta od,iemna. 

Assegnazione di un disegno di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver propo- 
sto nella seduta precedente, a norma del 
primo c o m a  dell'lwticolo 92 del regola- 
mento,' che il seguente disegno di legge 
sia deferito alla XI Commissione (Agricol- 
tura) in sede legisllativa: 

(( Finanziamenti del concorso dello Stato 
nel pagamento degli interessi per i progetti 
FEOGA )) (approvato dal Senato) (1839) (con 
paTeTe della I e della V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi Timane stabilito). 

stabilito. 

Trasferimento di un progetto di legge 
dalla sede referente al la  sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo 'di avere comu- 
nicato nella seduta precedente, a norma del 
sesto comma dell'articolo 92 del regolamen- 
to, che la XIII Commissiome (Lavoro), ha 
deliberato di chiedere il trasferimento in 
sede legislativa del seguente progetto di 
legge, ad essa attualmente assegnato in se- 
de referemte: 

(( ParitB di trattamento tra uominvi e 
d m e  in materia di lavoro )) (testo unificato 
approvato dalla Camera e modificato dal 
Senato) ( 1051-m9-793-806-820-822-8-826-827- 
977-1154-1223/B). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cosi 

(Cosl rimane stabilito). 

stabilito. 

Seguito della discussione congiunta del 
'disegno Idi legge: Conversione in legge 
del decreto-legge 4 ottobre 1977, n. 710, 
concernente rinvio delle elezioni dei 
consigfi provinciali e dei consigli co- 
munali (1777); e dei progetti di legge: 
Norme per l'effettuazione delle elezio- 
ni provinciali e comunali (1776); Mam- 
mì ed altri: Norme sul rinnovo dei 
consigli comunali e provinciali e per 
l'elezione dei consigli circoscrizionali 
(1672); Preti ed altri: Modifiche al 
testo unico (delle leggi per la compo- 
sizione e la elezione (degli organi del- 
le amministrazioni comunali, approvato 
con decreto dei Presidente deiia Re- 
pubblica 16 maggio 1960, n. 570 (1679). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione congiunta del 
disegno di Iegge: Co,nversione in legge .del 
decreto-legge 4 ottobre 1977, n. 710, con-. 
cernente rinvio delle elezioni dei consigli 
provincilali e dei consigli comumali; ,del di- 
segno di legge: Norme per l'effettuazione 
delle elezioni provinciali e comunali; e del- 
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le proposte di legge di iniziativa dei depu- 
tati: Mammì ed altri: Norme sul rinnovo 
dei consigli comunali e provinciali e per 
l’elezione dei consigli circoscrizionali;, Preti 
ed altri: Modifiche al testo unico delle 
leggi per la composizione e l’elezione de- 
gli organi delle amministrazioni comunali, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570. 

10 iscritta a parlare l’on~~revole Ro- 
mualdi. Ne ha  facoltà. 

ROMUALDI. Signor Presidente, onore- 
voli co,lleghi, ono8revo,le rappresentante del 
Governo, dopo un dibattito luago come 
quello fin qu.i svolto; dopo il magistrale in- 
tervento sulla natura politica del prowe- 
dimento in esame tenuto dal segretario na- 
zionale del mio pa.rtito, onorevole Alnii- 
rante; do’po gli interventi di altri amici e 
colleghi del mio gruppo, che hanno illu- 
strato ampiamente le ragioni che in noi 
suscitano gravissim,e preoccupazioni in or- 
dine al rinvio delle elezioni amministrative 
di novembre ed ad una sostanziale modi- 
fica dell’ordinamento legale di tale tipo 
di elezioni; dopo tutte le eccezioni di inco- 
stituzio’nalità, le pregiudiziali che sono sta- 
te qui ampiamente ed acutamente illustra- 
te (noln, è aertamente facile trovare qualche 
altra soosa di originale e di interessante da 
aggiungere. 

Mi limiterò ad alcune osservazioni nei 
confronti degli interventi delle altre parti 
pol,itiche, iln ordeime ai ten,tativi coimpiuti 
in particolare dagli onorevoli Pontello e 
Vernola, della democrazia cristiana, che 
hanno ritenuto di poter seccamente respin- 
gere le eccezioni di incostituzionalità fper 
altro ormai condivise da tutti, perfino dal- 
lo stesso relatore, pur se soltanto per una 
piccolissima parte), che in realtà restano 
valide perché, al di là delle polsizioni che 
la democrazia cristiana ha inteso difendere 
a mezzo di questi suoi oratori, il modo di 
prooedere che si è usato in questa occa- 
sione certamente viola non soltanto gli ar- 
ticoli 3, 5, 48, 73 e “7 della Costituzione, 
ma anche ed interamente lo spirito, le idee 
e direi le ragioni fondamentali della stes- 
sa democrazia. 

La violazione avviene perche la nostra 
è una partico’lare democrazia: o, meglio,, ci 
troviamo dinanzi ad una partilcolare strut- 
tura, ad un singolare modo di funzionare 
della democrazia; siamo al punto, cioè, che 
la democrazia nel nostro paese si va sem- 

pre più trasformando (e non siamo solo noi 
che lo denunciamo) in un regime, in gran 
parte già realizzato ed in altra parte an- 
c0r.a ,d.a perf,ezimare. Un regime iln cui 
tutti i mezzi giuridici e politici di cui nor- 
malmente una democrazia si serve e che 
costituiscono il suo ordinario modus ope- 
randi sono dolosam,ente alterati e stru- 
mentalizzati per determinare un’egemonia 
irreversibile delle forze politiche maggiori, 
che non potrà certo lasciare pieno spazio, 
nonostante tutte le parole che ipocritamente 
si spendono, in contrario, alla libertà di 
tutti. 

Si bratt.a di problemi ch,e potremmo di- 
scu tere anch,e senza troppo drammatizzarli, 
se fossimo, però, in un altro momento, se 
non avessimo In sensazione precisa che, in 
una maniera o in un’altra, siamo giunti 
ad una situazione tale per cui si ritiene di 
poter adoperare lo strumento d,el decreto- 
legge per rinviare un turno elettorale e di 
poter presentare un provvedimento per tra- 
sformare radicalmente il sistema delle ele- 
zioni amministrative contro il parere di 
tutti, contro l’opinione di tutte le forze po- 
litiche, starei per dire di tutti gli uomini 
politici; contro l’opinione di tutta la stam. 
pa, che però, al comando dei partiti che 
vanno praticamente instaurando questo regi- 
me, obbedisce e cambia parere immediata- 
mente. 

Ecco, quest,o è l’aspetto che maggior- 
mente ci preoccupa. Ecco la ragione per la 
quale drammatizziamo la presente discus- 
sione, per la quale opportunamente l’ono- 
revole Almirante ha ricordato la vicenda 
delle elezioni amministrative in Italia, ri- 
chiamando l’importanza che esse hanno 
sempre assunto nella storia d,el nostro pae- 
se, ed ha richiamato gli avvenimenti deci- 
sivi che sono legati allo svolgimento di tali 
elezioni, perché nessuno possa più dire, in 
buona o in cattiva fede, che il rinvio ri- 
guarda, in fondo, un semplice test eletto- 
rale, sia pure ampio, ma sempre limitato 
a questioni di carattere amministrativo, es- 
sendo appunto riferit.0 ad elezioni. ammi- 
nist.rative che hanno un valore ben diverso 
da quello deUe elezioni politiche. Bene ha 
fatto l’onorevole Almirante a rifarsi a que- 
s t i ~  concetti, perché è necessario capire il 
motivo politico di fondo che ha determi- 
nato il riinvio delle eliezioni. 

In effetti, per quanto qualcuno abbia 
cercato di non capire, le ragioni politiche 
del rinvio delle elezioni non sono tanto 
legate alla preoccupazione del risultato 
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(qualche voto in più 10 in meno) che i 
grandi partiti avrebbero potuto conseguire; 
nemmeno, forse al calo elrettorale che sicu- 
ramente il partito comunista avrebbe re- 
gistrato; quanto al fatto - sottolineato da 
numerosi oratori - che appariva opportuno, 
in questo momento, non disturbare l’azio- 
ne politica dei grandi partiti, lasciar lavo- 
rare in pace coloro che, in questa delicata 
fase politica, svolgono le funzioni di ma- 
novratori, per scongiurare ,ogni possibilità, 
sia pure remota, che nel corso della cam- 
pagna elettorale si creassero condizioni diffi- 
cili, tali da frapporre ostacoli all’azione di 
quell,e forze politiche che intendono, comie 
h,o detto, perfezionare il  regime ed andare 
al di là del presente quadro politico. 

Tornerò su questo concetto, anche per- 
ché vorrei veramente riuscire R capire cosa 
sia questo famoso quadro politico, sul qua- 
le pare che nessuno sia d’accordo, ma che 
dev’essere tuttavia. mantenuto, che deve ri- 
manere inalterato, in attesa di non si sa 
b,ene che cosa. Eppure è necessario chia- 
rire questo obiettivo, perché altrimenti re 
st.a misterioso tutto il lavorio di questi 
mesi, resta misteriosa la stessa ragione pet 
la quale le forze politiche dominanti han- 
no agito in una maniera condannata da 
tutti, hanno visolato in gran parte la Co- 
stit,uzione, hanno creato delle grosse preoc- 
cupazioni - non soltanto dalla nostra parte 
politica - sulla solidità o sul destino, addi- 
rittura - come ha detto l’onorevole Bozzi - 
della democrazia in Italia, per rinviare del- 
le elezioni che, tutto sommato, non avreb- 
bero grande importanza, perché si tratta di 
elezioni amministrative, che poi, nonostante 
tutto, si dovranno fare tra quattro, ,o cin- 
que, o sei mesi, ed il cui risultato, in ter- 
mini di distribuzione dei suffragi, non po- 
trà essere certamente molto diverso. 

Questo è l’importante punto che noi sia- 
mo chiamati a chiarire; questa è la ragio- 
ne per la quale il nostr’o gruppo politico 
ha ritenuto di assumere l’atteggiamento che 

se volete, questo singolare avvenimento; ed 
è questa la ragione per la quale io, come 
tutti i colleghi della mia parte, prendo la 
parola, per assumermi, al pari di loro e 
accanto a loro, la responsabilità di portare 
la mia testimonianza, il mio contributo al 
chiarimento di una situazione politica che 
minaccia veramsnte di diventare pericolosa 
per tutti. In realtà, infatti - come è stato 
detto anche dall’,onorevole Mellini - quello 
che può far morire una democrazia, quello 

ha assunto, scltto!inezr?d0, dramm.atizz2ndo: 

che può trasformtare una democrazia in un 
regime non è tanto qualchae fatto trauma- 
tilco, di grande portata, qualiche grosso, dra- 
s tiico provvedimento : po,ssono essere, piu tto- 
sto, ld,e!lte misure (( strisici,anti ) I ,  che v . m o  a 
sgaetolare, quasi havvertite la soli’dità d’ella 
Costituzione, che creano soprattutto del1.e 
colndizioini per le quali l’a libertà di parola, 
il pluralismo, smo formalmente salvi per 
tutti, ma pratiaemen,te ijnerti e politicamente 
vali’di mltanto per quallcuao. 

I3 il momento di una crisi strisciante, 
si è detto da parte di tutti. Ed è per que- 
sto che noi abbiamo anche tentato - sta- 
rei quasi per dire, se me lo consentono 
i colleghi, al di là delle nostre convin- 
zioni - di denunciare i pericoli che corre 
in questo particolare momento la nostra 
Co’stituzione, benché aniche noi crediamo 
che la Costituzione non debba essere un 
feticcio immortale, anche se noi pure, a 
volte - non foss’altro che per il semplice 
fatto che spesso essa è dimenticata quan- 
do f a  comodo che lo sia e che non è stata 
attuata per una infinità di suoi articoli 
perché ha fatto comodo non attuarla - 
noi pure, - dicevo - di questa Costituzio- 
ne pensiamo quello che pensava, al mo- 
mento in cui fu varata, l’onorevole Fran- 
cesco Saverio Nitti, ‘ e  cioè che non era 
in realtà un grande documento scritto su 
tavole di bronzo, bensì un documento 
scritto, fatalmente, su carta di. giornale. 
Ma, siccome questa è la Costituzione che 
la Repubblica italiana si 6 data, e finché 
non si avrà il coraggio di affrontare di- 
rettamente i grandi problemi di trasforma- 
zione radicale dello Stato, che forse sareb- 
bero necessari per rendere funzionante e 
valida sul serio per tutti la regdla della 
democrazia, noi abbiamo il dovere di di- 
fendere questa Costituzione, bella o brutta 
che sia, perché altrimenti il potere politi- 
co delle forze dominanti sarà reso libero 
da ogni freno e, come sempre zccade, fi- 
nirà con l’essere vile con i potenti ed ar- 

minoranze. 
Ecco perché noi abbiamo il dovere di 

assumere l’atteggiamento che stiamo assu- 
mendo, ed abbiamo il dovere di denuncia- 
re i pericoli che questo modo di procedere 
può determinare nel breve o nel lungo 
periodo della vita politica italiana. Noi ab- 
biamo denunciato - non voglio rilevarlo 
per il valore della eccezione di incostitu- 
zionalità che è stata già ampiamente illu- 
strata - che non vi era assolutamente al- 

rngan!.!? ed ingiustn COR i deho!i e !e 



Alli Parlamentari - 12271 - Camera dei Depzilufi 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUIA DEL 14 NOVEMBRE 1977 

cuna condizione che potesse giustificare, 
se non sul piano strettamente politico, il 
provvedimento che è stato preso. Ci è sta- 
to risposto che se vi sono stati dei ritardi, 
se la democrazia cristiana si è trovata alla 
fine costretta, in stato di necessità e quin- 
di nella fatalità, di dover decidere per 
decreto, ciò è stato dovuto al fatto che 
questo partito non ha certamente perduto 
tempo, ma ha dovuto esaminare in pro- 
fondità il prowedimento che doveva essere 
varato, ha dovuto discutere perché - lo 
ha detto l’onorevole Vernola, quasi rivol- 
gendosi verso la nostra parte - la democra- 
zia cristiana è un partito nel quale si 
discute. 

Ebbene, noi siamo felicissimi del fatto 
che la democrazia cristiana sia un partito 
nel quale si discute, ma siccome la demo- 
crazia cristiana è un partito di governo, 
anzi è il partito del Governo sia pure 
condizionato da altre forze politiche, come 
forse avrò modo ancora di dire, la demo- 
crazia cristiana, oltre al dovere di discu- 
tere, ha anche il dovere di governare, di 
decidere e di agire non in dispregio dei 
diritti elementari dei cittadini e delle al- 
tre forze politiche, ma in difesa di tutto 
questo; e avrebbe il dovere di farlo nel- 
l’ambito d:eIle Iceggi che regolano la vita 
della Repubblica democratica italiana, nel 
pieno rispetto di tutte le forze che la 
rappresentano. 

La verità è che forse la d,emocrazia cri- 
stiana non ha tanto discusso, quanto piut- 
tosto tramato per regolare i tempi a suo 
piacimento, pler stabilire le urgenze secondo 
.il suo comodo, per fare dei temp:i che do- 
vrebbero essere ordinari, dei tempi straordi- 
nari, per realizzare la sua scelta politica, 
per appoggiare l’azionje ’di coloro che al- 
tualmente la dirigono e che - come vedre- 
mo - sono gli stessi che hanno d’eciso, con- 
trariamente al parere di tutti gli organi del 
partito e dellla quwi totalità Idei s’uoi re- 
sponsabili, il rinvio di queste elezioni. 

Dico quelsto per awal$orlare la mha con- 
vinzione che la pditica del compromes,- 
so storico, la politica del patto a sei, que- 
sto tentativo di saldare, :in uno strano con- 
nubio, gli intieressi della democrazia cri- 
stiana con quelli totalitari del partito co- 
munista (anche se oggi rappresentati in 
modo diverso), non 6 frutto di una scelta 
del partito comunista, quanto piutkosto di 
una scelta della stessa democrazia cristiana. 

Qualcuno ha fatto finta di non capire, 
ma noli lo abbiamo detto chiaramente: a 

deciderle non è stata la paura di prendere 
più o meno voti, ma piuttosto la paura di 
non creare difficoltà a questo lavorio di 
preparazione, a questa trama che dovrebbe 
giungere non si sa bene dove (almeno se- 
condo il pensiero degli uomini della de- 
mocrazia cristiana), anche se la meta è or- 
mai chiarissima alla coscienza di tutti: una 
sempre più ampia e diffusa penetrazione 
d’e1 partito comunista nei gmgli essenziali 
della pokitica italiana. 

La verità è che i dirigenti della demo- 
crazia cristiana non hanno assolutamiente 
pensato né ai loro particolari inleressi elet- 
torali, né alla situazione interna del loro 
partito: hanno semplicemente voluto non 
creare difficoltà, in un momento partico- 
larmente delicato, al partito comunista che, 
dopo lfe elezioni dell’aprile del 1977, ha av- 
vertito - come ha giustamente ricordato 
l’onorevole Almirante nel suo intervento - 
che quakosa sta scricchiolando nella sua 
forza elettorale; ma, ancora di più, quel 
piccolo test elettoralce (con i risultati di Ca- 
stellammare, Rovigo e così via) ha fatto 
chiaramente capire al partito comunista, 
forse anche al di là della sconfitta di Ca- 
stellammare, che vi mè al suo interno qual- 
cosa che scricchiola, perché, per pobersi 
adattare a fare da compare alla democra- 
zia cristiana, e dar luogo così al (( nuovo 
quadro politico )) che sarà costruito a poco 
a poco e diventerà funzionante a breve O 
a lunga scadenza, occorre attraversare al- 
cunie difficoltà per il cui supelramento gli 
occorre aiuto; soprattutto per superarme le 
crisi che riguardano le fasce giovanili dello 
schieramento di sinistra, controllato f:ino 
a questo momento e dominato dal partito 
comunista (con le conseguenze che conoscia- 
mo fra cui l’aumlento delle tensioni sociali), 
ora non più facilmente manovrabili come 
fino a qualche tempo fa. 

Ecco perché siamo sinceramente preoccu- 
pati; ecco perché il nostro segretar:io nazio- 
nale, affinché le cose siano chiare a tutti 
- persino a coloro chle ne sono i protago- 
nisti e che di tanto in tanto forse fingono 
o forse addirittura dimentkano certi parti- 
colari ,d’elle loro azioni, di?mentio&no 1s pa- 
role dette, gli articoli scritti, le dichiara- 
zioni fatte - ha voluto ricordare che l’ini- 
ziativa politica del rinv,io dielle elezioni, sia 
pure con la prud,enza che abitualmente usa 
in questi casi, è venuta proprio dal partito 
comuni,sta. Abbiamo sbagliato nel credere, 
nei mwi e neille settimme passati, che l’ini- 
ziativa dell’accorpamento - che doveva es- 
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sere il grosso paravento idoneo a permette- 
re l’emanazione del decreto-legge concer- 
nente il rinvio delle celezioni - partiva dai 
repubblicani o dai socialdemocratici, mentre 
in realtà Almirante ha giustamente voluto 
ricordare a tutti noi che l’iniziativa è di 
Cossutta; inoltre, ha voluto ricordare che 
il senatore Cossutta è il responsabile del 
settore elettorale del partito comunista e 
che, s0 Cossutta presentò ai primi di mag- 
gio al %nato un disegno di 1,egge per l’ac- 
corpamento - o comunque per la ristruttu- 
razione del sistema delle elenioni ammin.i- 
strative, in Italia - non lo fe“ certo a caso, 
e soprattutto non lo fece senza avere alme- 
no scamb,iato qualche idea con i colleghi 
della democrazia cristiana. 

Certo, possiamo immaginare quante vol- 
te il partito comunista farà trovare la de- 
mocrazia cr,ist;iana davanti ad  iniziative non 
concordate reciprocamlente. Questo accade 
sempre nella vita politica, quando il più 
spregiudicato e sostanzialmente il più f0rt.e 
diventa i1 protagonista determinante di una 
certa azione pollitica, che magari inizialmen- 
tie era partita da,ll’altro. Ma in rlealtà è ohia- 
ro, al punto in cui le trattative, gli accor- 
di, la trama del partito comunista e della 
democrazia cri,stiana si trovano, che il se- 
natore Cossutta abbia consultato gli espo- 
nenti della democrazia cristiana. Parlo de- 
gli esponenti più importanti; parlo d~ell’ono- 
revo1,e Moro, parlo dell’onorevole Zaccagnji- 
ni, ohe è l’espresslionie non si sa bene di 
quale potere, ma che comanda parecchio, 
se è vero come è vero che, contro il parere 
di tutti gli organi della democrazia cristia- 
na, compresa la direzione, ha portat,o il suo 
partito a rinviare le elezioni. 

Ebbene, dopo il senatore Cossutta, avem- 
mo la dichiarazione dell’onorevole Craxi. I1 
partito socialista fu il primo partito che 
prese l’iniziativa di parlare apertamente 
della necessità di rivedere l’ordinamento 
e l’organizzazione delle elezioni amministra- 
tive in Italia e che si dichiarò non con- 

L M V I U  u ~ t :  elezlu111 aiiiiiiiuisira- 
tive dell’autunno. Eravamo nel pieno del- 
l’estate - mi pare il 14 luglio - e nessuno 
ci può convincere che di questo possibile 
rinvio e della iniziativa (che forse sarebbe 
stato utile fosse presa proprio da Craxi) 
non si fosse parlato anche nel corso delle 
lunghe ed estenuanti trattative per l’accor- 
do programmati’co a sei. Credo che anche 
questo sia stato )dimostrato o sia dimostra- 
bile, ma .è fin troppo chiaro ohe se un par- 
tito impo.rtante - almeno sul piano politico, 

a: ..: ---: - -, ̂ , 1 - 1 ..-: --: - .-- ~.. ~ - -  +..-..: - 
b1 a1 IU 

anche se inoln più sul piano lnumeri’co - co- 
me il partito socialista, diichiar,a, per mezzo 
del suo segretenio ina.ziowale, &e sarebbe sta- 
to disporxibile per il rinvio delle dezioni 
proprio nel (corso $d.ella ,discussione di quel- 
l’accordo, in quell’accordo una delle clau- 
sole segrete (quante altre ce ne saranno ?) 
era quella di realizzare, sia pure con tutte 
le cautele del caso, le condizioni per rin- 
viare le elezioni amministrative. 

E le nostre preoccupazioni vengono au- 
mentate dal fatto che subito dopo i ,re- 
pubblicani e i socialdemocratici si fanno 
parte diligente, consapevoli o inconsapevoli 
ch,e fossero, del timtativo di rinviare le ele- 
Aoni di novembre, presentando proposte 
di legge che l’onorevole Almirante ha di- 
mostrato essere copiate (persino nei punti 
e nelle virgole) dal progetto Cossutta. E 
ringraziamo l’onorevole Almirante della 
sua diligenza perché certamente avremmo 
potuto credere, sbagliando, che l’onorevole 
M&“ì, che l’onorevole Biasini e gli altri 
godessero ancora di un’indipendenza asso- 
luta, non avendo più quella politica, al- 
meno sul piano della stesura letterale dei 
loro progetti di legge; lo stesso dicasi per 
i socialdemocratici. L’onorevole Romita di 
tanto in tanto si agita, fa la voce grossa, 
dice che non Nè d’accordo, che passerà si- 
curamente all’opposizione, che non può es- 
sere tollerata la situazione che si sta crean- 
do, poi spinge il suo coraggio fino ad aste- 
nersi nella votazione sulle pregiudiziali di 
costituzionalitti, che è già moltissimo, ma 
che è un’ulteriore dimostrazione della si- 
tuazione di acquiescenza, di rassegnazione 
nella quale sono caduti tutti gli altri sotto- 
scrittori dell’accordo a sei. 

Siamo quindi davanti ad una strategia 
che va al di là del semplice rinvio di 
queste elezioni, da ritenere certo impor- 
tanti e valide come un controllo, un test 
necessario nel cammino della vita democra- 
tica del nostro paese. Ha ragione l’onore- 
vole Franchi quando dice che tutto ciò 

le amministrazioni comunali e in genere 
degli enti locali. Ma, in realtà, un c@,to 
riordinamento del sistema elettorale ammi- 
nistrativo si potr,ebbe anche discutere; si 
potrebbe r&ncohe giungere ad un acmrdo fra 
tutte le forze politiche su questo tema, 
ma quello che impressiona è il disegno, 
ormai chiaramente perfezionato nella men- 
te dei dirigenti del partito comunista ita- 
liano e di certi dirigenti della democrazia 
cristiana teso a strutturare la democrazia 

aggiyv-a la sii-uazione gi& pesarliissima Gei- 
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italiana secondo le esigenze dei due mag- 
giori partiti e del tipo di Stato e di re- 
gime che essi vogliono creare. Ecco perche 
sono partiti da tanto lontano ed ecco per- 
ché sono arrivati ad invocare la necessità, 
l’urgenza e la straordinarietà, creata ad 
arte, da loro, perché avrebbero tranquilla- 
mente potuto agire in un altro modo. Si 
fa presto ad ipotizzare la non conversione 
di questo decreto-legge; ma come 6 possi- 
bile? Che cosa accadrebbe? Certo, altre 
forze potevano essere coinvolte, al di là 
del nostro partito e di quello radicale. Ma 
che cosa accadrebbe se il decretoLlegge non 
fosse convertito in legge? Le elezioni non 
si sono fatte, sono state praticamente ri- 
mandate, e forse aveva ragione l’onorevole 
Bozzi, a questo punto - a parte l’idea di 
coprire la responsabilità dei prefetti - quan- 
do diceva di non far niente e di .lasciare 
che le cose andassero avanti in un certo 
modo, senza convocare i comizi elettorali. 
Infatti, è accaduto lo stesso; ma, se questo 
decreto-legge non venisse convertito, che 
cosa potremmo fare ? Onorevole Darida, 
forse si potrebbero fare le elezioni a gen- 
naio o a febbraio; e, sinceramente, vorrei 
vedere l’onorevole Darida alle prese con 
questo grosso problema. Se avessimo la 
possibilità, come ‘ ha  fatto l’onorevole Almi- 
rante, di tenere a lungo impegnata l’aula 
in questa discussione potremmo anche le- 
varci questa curiosità, cioè far decadere 
questo decreto-legge e vedere come si met- 
terebbero le cose; ma, in realtà, con il 
provvedimento al nostro esame si lè voluto 
arrivare ad uno stato di necessità e pie- 
gare alla volontà di pochi dirigenti della 
democrazia cristiana tutto il resto dello 
stesso partito. I3 un atto di imposizione e 
non so che cosa provocherà con il tempo 
questa azione violenta che molti uomini 
della democrazia cristiana hanno dovuto a 
loro volta subire. Non so quale sarà il 
pensiero, l’azione dei giovani deputati mon- 
tanelliani che sono sempre in disaccordo 
su tutto e che votano tutto a scatola chiu- 
sa; non so quale sarà l’atteggiamento di 
uomini come Scalfaro, come i responsabili 
dei gruppi parlamentari, Bartolomei e Pic- 
coli, uomini che erano decisamente contra- 
ri a tutto questo, ma che hanno permesso 
che si arrivasse ad un punto tale per cui 
hanno dovuto cedere anch’essi, nonostante 
le loro gravi preoccupazioni di ordine co- 
stituzionale, politico e anche nietodologico. 
Anche 11 metodo, infatti, ha una sua im- 
portanza ~iella vita della deniocrazia; non 

basta avere dei diritti, ma bisogna vedere 
come si è messi in condizione di poterli 
esercitare. 

Ecco perché è stato ben,e fare un 
ezcuTsus, vedere quello che è accaduto dopo 
le dichiarazioni fatte qui dall’onorevole 
Craxi, dopo la presentazione del disegno di 
legge e le po1,emiche subito sorte quando 
si è capito che i disegni di legge per I’ac- 
corpamento e per la modifica delle norme 
sulle elezioni amministrative in Italia na- 
scondevano il proposit.0 di rinviare 1.e ele- 
zioni. 

Tutti i partiti, a qu’el punto, hanno co- 
minciato a passarsi dall’una all’altra mano 
la patata bollente. I1 partito comunista, il 
quale praticamente aveva preso l’iniziat,iva 
attraverso la present,azione della proposta 
di legge Cossutta, cui fecero seguito dichia- 
razioni da parte d,ello stesso, ha comi,nciato 
a dire che poteva essere anche d’accordo, 
che bisognava rispettare tante cose, che in 
realtà questo test dell’autunno non era poi 
così necessario .ed indispensabile; t.utto que- 
sto - secondo il partito comunista - appar- 
teneva alla responsabilità del Governo, alla 
responsabilitk della democrazia cristiana o, 
eventualmenle, di altre forze che in questo 
senso avess’ero voluto prendere l’iniziativa. 

A questo punto si hanno le manovre in- 
terne nella democrazia cristiana la quale, 
finalmente, esce all’aperto con una dichiara- 
zione dell’onore,vole Zaccagnini il quale, 
guarito dal suo doloroso imidente, traspor- 
tato di peso dagli amki  della democrazia 
cristiana alla u festa dell’amicizia )) a Palma- 
nova organizzata per far con,correnza alle 
feste de L’Unità, si mostra in quell’occasio- 
ne con il suo fazzoletto di partigiano al col- 
lo. In proposito, sarei curioso di conoscere 
la storia e le vicende partigiane dell’onore- 
vole Zaccagnini, come medico dei feriti del- 
le brigate di Boldri,ni. A sentire le virtù 
partigiane dell’onorevole ’ Zaocagnini (che 
egli sempr,e ricorda di magnificare) a Ra- 
venna riderebbero tutti, compresi i suoi 
amici della democrazia cristiana. 

L’onorevole Zaccagnini, comunque, così 
bardato, a Palmanova disse chiaramente che 
la democrazia cristiana era disponibile per 
,il rinvio d,elle elezioni amministrative; disse 
che era disponibile e che aspettava tuttavia 
che qualche altro prendesse iniziative. Chi ? 
Se l’iniziativa non la prendeva la democtr’a- 
zia cristiana e se l’onorevole Zaccagnini, se- 
gretario della democrazia, cristiana, si dice- 
va d’aiccordo, era evidente che a sua volta 
11 segretario dello scudo crociato non vo- 
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leva le elezioni, ma voleva che a rinviarle 
fosse l’onorevole Andreotti il quale, dopo 
il tempo che era trascorso e al punto in 
cui le cose erano arrivate, non poteva ,non 
fare ricorso al d,eoreto-legge, con allarme d i  
tutti i. costituzioualisti e di tutta la genie 
di buonsenso e preoccupata del regolare an- 
damento della vita democratica nella Repub-: 
blica itdiana. 

A questo punto, entra in campo il se- 
natore Fanfani. L’onor,evole Aiidreott,i si dis- 
se disposito a tutto (infatti l’onorevole An- 
dreotti, pur di restare dov’è, è disposto a 
tutto); ma, per poter coprirsi in qualche 
modo sia nei confronti delle istituzioni del- 
lo Stato sia nei confronti della democrazia 
cristiana aveva bisogno di qualcuno che lo 
incoraggiasse. E il senatore Fanfani, che era 
stato sempre contrario, che aveva già di- 
chiarato di essere contrario a tutto questo, 
diventò improvvisamente favorevole - come 
ha ricordato l’onorevole Almirant,e - sembra 
attraverso una telefonata tranquillizzante al- 
l’onorevole Andreotti. 

H o  il dovere di ricordare che il dovei 
procedere ,contro la volontà del partito è 
una iniziativa abbastanza originale da parte, 
d,el senatore Fanfani, anche se non è la pri- 
ma. Qui si parla molto di partitocrazia, di 
mancanza di libertà da parte dei deputati, 
ma in realtk devo ricordare che la respon- 
sabilità di questa atmosfera, che è diventata 
l’atmosfera dominante della democrazia ita- 
liana, che antepone in maniera decisiva la 
volontà dei partiti alla, volontà del Governo 
e del Parlamento, forse risale anche ad un 
episodio che si svolse in quest’aula, quando 
l’onorevole Rapelli osb votare contro il Go- 
verno Fanfani ia una certa circostanza. 

Ebbene, quello che poteva sembrare un 
atto non solo 1egitt.im0, ma costituzional- 
mente ineocepibile, diventò una ,specie di 
reato: un reato di democrazia ! E, per aver 
votato secondo la propria coscienza in Par- 
lamento, I’>on,orevole Rapelli fu sospe’so, eb- 
be mia grave punizione dai suo pariito e 
in pratica fu cancellato rapidamente dalla 
scena politica. Molti giovani non sanno chi 
fosse l’onorevole Rapelli: era un importan- 
te personaggio della democrazia cristiana in 
quel mom,ento e fu - vedi caso - colpito 
duramente, cert,amenle perché votò contro, 
ma anche perché mot ivh  il suo volo ricor- 
dando a Fanfaiii di aver tradito .- !o voglio 
ricordase ora qui - il SLIO amico La Pira, 
sulla cui morte ho letto tante cose in questi 
giorni. 

Sia pure dal punto di vista di un av- 
versario, io ho sempre stimato l’onorevole 
La Pira, che conoscevo da quarant’anni, 
cioè dal tempo dei miei studi universitari 
presso la facoltà Cesare Alfieri di Firenze. 
La Pira è stato descritto come un ‘antifa- 
scista celebre; era invece un bravo profes- 
sore, un uomo che credeva nelle verita del 
Vangelo; e così come ha creduto che il co- 
munismo potesse in quest.i anni realizzare 
il Vangelo in terra (e lo ha aiutato per que- 
sto), a quell’epoca pensava che un altro re- 
gime potesse realizzare il Vangelo in terra: 
e così, come poteva, a modo suo, con la 
sin,cerità ,e l’onestà di cosci,enza che hanno 
sempr’e ispirato i suoi atti, sosteneva o ten- 
tava di sostenere un altro regime. 

Ebbene, siam’o arrivati al punto in cui 
siamo arrivati e con la complicità un po’ 
di tutti abbiamo ormai preso questa deci- 
sione e siamo ormai al punto in cui dob- 
biamo chiederci: per quale ragione è stato 
disposto questo rinvio e che cosa si spera 
di ottenere attraverso questo rinvio, attra- 
verso il lavolro che questo periodo di pace 
elettorale, di vuoto elettorale, può consen- 
tire agli uomini della democrazia cristiana, 
ai dirigenti della democrazia cristiana, del 
partito comunista e al Governo? Dobbiamo 
chledercelo perché ormai - lo ha  detto 
l’onorevole Almirante, lo ha  ripetuto bril- 
lantemente l’08nlorevcule Tripodi - il disegno 
di approfittare di questa pausa elettorale 
per realizzare il programma concordato fa 
ridere, perché il p r q r a m m a  concordato 
n,on sarà mai realizzato, perché i provve- 
dimenti che ci si era impegnati ad appro- 
vare non saranno approvati, perché la si- 
tuazione di crisi emnlomica, morale e po- 
litica nella quale ci troviamo, anziché di- 
minuire, sta crescendo di giorno in gior- 
no, perché le tensioni invece di diminuire, 
come si è fatto credere, attraverso questa 
pausa elettorale, aumenteranno, come è lo- 
gisco, perché in una democrazia il solo 
modo per tentare di far diminuire le ten- 
sioni è quello di facilitare .l’espressione di 
tutte le form’e tipiche della democrazia, di 
realizzare le condizioni per il massimo 
esercizio della libertà da parte di tutti, di 
ogni parte politica, per la celebrazione del- 
le elezioni nei modi fisiologici. Con la solu- 
zione che è stata adottata aumenteranno 
tutte le clifficolth nelle quali si trova in 
questo momento i! popolo italitano, cosic- 
ch6 tali difficoltà nel prossimo mese di 
maggio, o nel prossimo mese di giugno, 
saranno certamente molto più grandi. 
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Questa pausa, quindi, deve servire a 
quakhe altra cosa, lo abbiamo detto e lo 
ripetiamo: dovrebbe cioè cretue le condi- 
zioni per dare una alternativa a questo 
Governo. 

L’onorevole Moro, che è un po’ il san- 
tone, il teorico di questa situazione, il 
grande manovratore, il maestro, di tanto 
in tanto dice qualche cosa, ma nessuno 
riesce a comprendere molto ben,e che cosa 
in realt8, in sostanza, voglia dire. A volte, 
quando si interpreta dai solo, bisogna se- 
guirlo in cavillosi, difficili, aggro’vigliati e 
confusi ragiomamenti per a d a r e  a trovare 
in fondo la sostianza, l’anima del suo di- 
scorso; e quando tentano di interpretarlo 
gli altri, arrivano le smentite, come in 
questi giorni in occasione della sua presa 
di posizione a seguito, delle ultime dichia- 
razioni dell’onorevole La Malfa. 

Di tanto in tanto, anzi sempre, si par- 
la di u quadro, politico D. Si parla di un 
quadro politico che non deve cambiare, 
che non deve 8cambiar.e in qulesto momento. 
Non riusciamo davvero a capire quale ne 
sia la ragione, visto che è un quadro che 
sembra andare b’ene solo a Zaccagnini, a, 
Galloni e a Moro. 

Se fossi ‘diligente come il segcetario del 
mio partito,- potrei sottoporre alla vostra 
attenzione una serie di dichiarazioni, di 
scritti, di documenti capa.ci di dimostrare 
oome questa solda di situazione politica, 
questo quadro politico, noin vada bene a 
nessun altro. L’onorevole Craxi ne parla 
abitualmente - ne parla sempre - malissi- 
mo;. l’onorevole Romita., che abbiamo visto 
poco fa, si dichiara ogni volta co.ntrario; 
non parliamo, poi, dei repubblicani: l’ono- 
revole La Malfa ha parlato per tutti, anche 
per .  noi. 

Chi 8, allora, d’accordo su questo qua- 
dro politico? Che oosa non deve cambiare? 
E perché, dunque, non si deve arrivare ad 
un Governo diverso,, a meno che non si 
ritenga che l’attuale- sia destinato ad ess,e- 
re eterno (politicamente parlando, ovvia- 
mente) ? Ed allora, perché i rinvii, le tra- 
me, le manovre? Do,ve si vuole arrivare? 

I1 partito comunista ha le idee abba- 
stanza chiare. Vuole uscire da questa si- 
tuazione, da questo quadro politico che - 
intendiamoci bene ! - .critica quotidiana- 
mente ma nel quale si trova benone, essen- 
do il so810 che possa tenere in piedi, un Go- 
verno che gli fa comodo. Per altro i.1 par- 
lilo comu.nisla intende ushcire da tale qua- 
dro politico - dicevo - per dar vita ad 

un Governo nel quale la sua partecipazio- 
ne, in una forma o nell’altra (il discorso è 
lungo; ne parleremo più compiutamente in 
altra dacasime ‘e in alba sede) sia più 
importante, più ufficializzata, più pregnan- 
te, più determinante. Esseado questa la si- 
tuazione, è poesibile anche spiegare l’at- 
teggiamento dell’onorevole La Malfa - che 
è quel personaggio che è - al quale, per 
altro, non possiamo negare di avere tal- 
volta, nella sua confusa incoscienza e nella 
sua - ormai opaca - furbeaia, il coraggio di 
dire cose che tutti gli altri pensano senza 
trovare il coraggio di esternarle. L’ono.re- 
vole La Malfa afferma che il partito comu- 
nista deve assumere, a questo punto, mag- 
giori responsabilitd di Governo, senza le 
quali è difficile sperare in un superamento 
dell’attuale crisi. I3 qui che sbaglia l’ono- 
revole La Malfa; sbaglia nello sperare che 
l’intervento più massiccio del partito comu- 
nista al Gover,no riso,lva i problemi della 
vita italiana. 

In realtà, al punto in cui siamo, comin- 
cia ad essere necessario compiere una scel- 
ta: o si va verso una politica, o se ne 
sceglie un’altra. Nella attuale situazione 
non si può rismanere; ne sono convinti 
tutti. Lo dimce, però, solo l’onorevole La 
Malfa. Ne sono convinti aniche i liberali 
dell’onorevole Zanone, che non si sa bene 
quale parte volrrebbero nel nuovo quadro 
politico. Ne sono convinti i socialdemocra- 
tici e tutte le altre forze politiche che il 
partito comunista vorrebbe con sé a for- 
mare il grande Governo di ooalizioae na- 
zionale. Questa è la nuova tappa che in- 
tende raggiungere il partito comunista ! 

I1 partito comunista (lo hanno oramai 
capito tutti, ,anche coloro che per anni 
non avevano compreso) procede per gra- 
di: realizza la sua politica senza intem- 
peranze o, almeno, così vorrebbe realiz- 
zarl,a. Per questo, di tanto in tanto, si 
dispiace degli scricchiolii e di quanto SUC- 
cede alla sua estrema ,sinistra. I1 partito 
comunista (non dia adesso, ma dall’epo’oa 
di Lenin e ,di Stalin) ha compreso che 
armi alla inano non si conquista il potere 
in Europa. Occorre procedere per tappe, 
attraverso tattiche e strategie particolari, 
che tengano conto della diversa situazione 
storica, sociale, ecoinomi’ca e culturale dl& 
vari paesi. 

Gli storici un po’ frettolosi dinientica- 
no c!?e in FLussia i l  partito comunista è 
potuto andare al polere nella seconda fase 
della rivoluzione: di hnto in tanlo lo di- 
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mentica anche lo stesso onorevole Tjgo La 
Malfa che, pochi giorni or sono, pemr aval- 
lare le sue nuove o più marcate posizioni, 
hia detto che, prima del comunismo e del 
bolscevismo, 1,a Russia non era una grande 
nazione. Egli aveva dimenticato che la Rus- 
sia zarista (ahi'mé o per fortuna, a secon- 
dma dei punti di vista) aveva sconfitto Na- 
poleone senza il soccorso di alcuno: allora 
gli Stati Uniti d'America e le grandi de- 
mocrazie non potevano portare aiuti agli 
eserciti invasori ! Nella realtà storica - ri- 
peto -, il partito comunista arrivò persino 
in Russia ,al potere in una seconda fase, 
quando in pratica la rivoluzione antizarista 
era già stata realizzata dalla socialdéinocra- 
zia di Kerenskij. Ed eoco ohe, da quel 
momento, il partito comunista è sempre an- 
dato al potere, preceduto da altre forze 
politiche, insieme con altre forze politiche 
democratiche. Esso ha fatto fuori dopo - 
sempre dopo - quelle forze che lo avevano 
accompagnato niella sua ascesa al potere ! 
Al partito comunista, le porte sono sem- 
pre stat,e spalancate, conle è accaduto in 
Ungheria, in Cecoslovacchia, in Romlania, 
in Bulgaria ed ovunque! I1 partito comu- 
nista è la tipica forza politi,ca capace di 
strumentalizzare e manovrare ai suoi fini 
le altre forze politiche. La responsabilità 
non è tanto di questo partito che, così rea- 
lizzando, manifesta, dichilara ed esprime 
se stesso, quanto di quelle altre forze che 
lo aiutano nella sua strada. 

Si fa a volte un gran gridare riguardo 
al Cile: a Firenze, un giorno, passando 
in una strada ho assistito ad una dimo- 
strazione di giovani di sinistra che scan- 
divano: (( Compagno Berlinguer - ci inse- 
gnano dal Cil,e - che il  compromesso sto- 
rico - si fa con il fulcile )); ma, in relaltà, 
non mi piace rendere il Cile un termine 
di confronto, né per la nostra situazione 
né per quella di alcun altro paese euro- 
peo. Troppo ,differente è il mondo cultu- 
ral,e, politiico ed ecoinomi'co fdd quel paese, 

aveva portato Allende al potere ? Chi ave- 
va realizzato le condizioni nelle quali i 
comunisti, . con il socialista Allende ed i 
socialdemocratici, poterono ,andare al po- 
tere per diventare la forza determinante, 
se non la democrazia cristiana d i  Frei ? 
E per questo che siamo preoccupati: per- 
ché conoscianiu la lezione della storia, ed 
ai'lche perché non vorremmo che, in ima 
si tuazione di questo genere, falliti lutti i 
tentativi d i  trovare una soluzione sul pia- 

ri@ic si paesi ,europei* chi, ---A 
lJGl", 

no politico, attraverso le forze politiche 
presenti nel paese, onestamente, dovessero 
realmente nascere delle velleità, esterne 
all'anibito delle forze politiche, intese a 
rimettere ordine nella vita del paese, a 
fare cioè quello che le forze democratiche 
non hanno saputo fare. 

Questo è il discorso che non poteva non 
essere fatto in una ocmsione come la pre- 
sente; un discorso che ci ,dovrebbe anche 
indicare attraverso quali ,altri mezzi e mi- 
sure, attraverso quali altre impostazioni po- 
litiche, la democrazia cristiana, ha rinvia- 
to le elezioni, intenda risolvere questo pro- 
blema, che è poi il problema di fondo 
della vi1.a politica e della libertà in Italia. 

L'onorevole Moro non ha difficoltà a 
dire - con parole sia pure, a volte, estre- 
mam'ente icolnfuse - ohe bis'ogma ristabilire 
nel nostro paese le condizioni classiche del- 
la democrazia: il Governo e l'opposizione. 
Ma l'onorevole Moro non capisce, o finge 
di non capire, che 6 leggermente difficile, 
non modificando radicalmente le condizio- 
ni politiche, convincere il partito comuni- 
sta italiano a ritornarsene tranquillo all'op- 
posizione, e sembra convinto che sia suffi- 
ciente sfruttare qualche movimento di voti, 
condurre qualche pi'ccola manovra, qual- 
che piccolo tentativo di mettere insieme del- 
le forze politiche (proprio i (( resti di cu- 
cina )), caro Montanelli ! )  per creare delle 
maggioranze in grado di modificare nel 
senso voluto, o fatto crederte agli elettori 
della democrazia cristiana, il quadro po- 
litico. 

Ci troviamo di fronte ad una situazione 
estremamente grave. Se noi, in tale situa- 
zione, abbiamo drammatizzato e stiamo 
drammatizzando il rinvio del test elettorale 
dell'autunno e la situazione che conseguen- 
temente si viene a creare, 'anzi a peggio- 
rare, nelle amministrazioni dei comuni e 
delle province del nostro paese, certamente 
non lo facciamo perché cr,ediamo che sol- 
tanto il rispetto assoluto e perfetto delle 
date e delle e;ei.t'dza;i 
i prob1,emi degli enti locali, possa conwn- 
tir,e che essi siano amministrati m'eglio. 
Sappiamo, infatti, che gli enti locali, in 
Italia, sono amministrati male semplice- 
mente perché si ruba, si è incapaci, si B 
preoccupati di alimentare le infinite clien- 
tele che rappresentano la vera forza elet- 
torale clel1,a cleniocrazia Cristiana, ed anche 
degli al!,ri partiti che, con essa, sono da 
trent'anni al potere: quello vero, quello 
che paga, perché ai si dimentica di attuare 
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que1,le leggi e quei provvedimenti che po- 
tr,ebbero realmente migliorare la situazione. 

I1 fatto è che le buone leggi, i buoni 
ordinamenti, non vanno d’accordo con la 
politica d,elle clientele. Se si amministra 
bene, evidentemente, non si possono fare 
tanti favori a quelli che votano, ai galop- 
pini, ai fedeli, che si disinteressano delle 
questioni generali e che sono sempre più 
preoccupati di tutelave corporativamente - 
ecco, uso anch’io questo termine nel senso 
nel qualle oggi viene sempre usato - i loro 
interessi, le loro beghe, il loro picco:lo e 
personale potere. Ecco, quindi, il motivo 
per il quale noi abbiamo drammatizzato, 
al di là, forse, della stessa sostanza del 
provvedimento: è perché questo provvedi- 
mento lè cattivo nella sua volontà, perché 
non riesce a farci vedere chiaro ed a rassi- 
cur.ar,e nessuno sull’utilizzazione in senso 
concr,eto di questa pausa. 

Si è detto, che il fatto riguardava anche 
le preoccupanioni della democrazia cristiana 
per Trieste, e cioè che se non ci fossero 
state le elezioni a Tri’este forse la demo- 
crazia cristiana non avrebbe ceduto alla 
volontà del partito comunista di rinviare i 
turmi elettoral,i, lnoin avrebbe ecrcettato di 
fare, i n  fondo, questo favore al partito co- 
munista. Ebbene, credmete sul serio che a 
maggio o a giugno le cose a Trieste sa- 
ranno diverse? Credete sul serio che la 
situazione a Trieste si potrà accomodare 
perché avete a’cquistato Il Piccolo, lo avete 
assoggettato al vostro potere, ne avete fatto 
uno strumento cieco della vosltra prepotenza 
e della vostra propaganda, perché, di quel- 
la bandiera che è sempre stata di italianlità, 
di ldilf,esa degli interles’si triestimi, avete fat- 
to uno strumento forse agli ordini degli 
interessi iugoslavi ? Credete sul serio di 
averlo risolto, questo problema ? Certamen- 
te no. 

E allora le preoccupazioni aumentano, 
gli interrogativi si assommano, e do,bbia- 
mo cercare una via d’uscita. Se non la 
troviamo’, se non cerchiamo di aillarmare 
la pubblica opinione, di allarmare i partiti 
dell’accolrdo a sei, che sembrano olrmai ras- 
segnati a questo stato di cose, se non riu- 
sciamo a crear,e un clima adatto - siamone 
certii - non ristabiliremo l’e condizioni di 
una corretta .e retta democrazia, andremo 
sempre più speditamente ed iin maniera 
sempre più concreta e formale al regimse, 
al regime senza opposizione. Senza opposi- 
zion,e - sia ben chiaro - soltanto a vostro 
parere, senza la opposizione, cioè, che è 

nei vostri di,segni, il cili sviluppo e la cui 
attività temete; l’opposizione alla quale, 
ogni qualvo’1,ta tenta di abare la testa, vi 
preoccupate di mettere i piedi sul collo; 
una opposizione che non volete lasciar par- 
lar,e, che combattete nelle su.e !iniziative e 
nelle sute organizzazioni: l’opposizion,e di 
destra. 

Ebbene, l’onorevole Moro ed un po’- tutti 
si sono dimenticati che ‘l’opposizione può 
essere - ed anzi in Italia 6 necessario che 
sia - opposizion,e di destra, l’opposizione 
che parte dai valori e dagli interessi di un 
mondo di uomini, di un mondo di idee, di 
un mondo di sentimenti; un mondo che il 
parlrito comunista e la democrazia cristiana 
- né prima, né dopo: né quando erano 
separati e fintamente si combattevano, né 
ora chme sono alleati - sono riusuiti a r.ap- 
presentare, a difendere. Parlo dell’opposi- 
zione naturale, quella che dovrebbe essere 
la più gradita, perché la più necessalria, 
se questa democrazia fosse sul serio una 
democrazia. E che democrazia si.a que&ta 
me lo sono chiesto ieri in un piccolo paese 
della Puglia, in provincia di Bari. Che del- 
mocrazia è mai questa, che impledisce di 
parlare- nel capoluogo, a Bani, ad un depu- 
tato ch,e da v,enticinque , ami  esercita la 
sua funzione, la sua missione? Che demo- 
crazia è mai questa che cerca di tutelare 
solo gli interessi delle grandi . forze ? Che 
democrazia lè mai questa se può rinviare 1.e 
elezrio,ni per decreto-legge, se può annullar,e 
lutte le libertà attraverso funzionari dello 
Stato ch’e - purtroppo - per far,e carrimera, 
per poter vivere e per poter continuare ad 
essere dei personaggi importanti e rispet- 
tati de!l’8ammiai:strazion’e debbano piegare il 
collo al prepotere dei partiti ? 

Bisogna ristabilire in Italia, se vogliamo 
uscire da  questa situazione, le condizioni 
elementari e fondameintali di una vlera de- 
mocrazia; bisogna ristabilirne il clima, e 
bisogna farlo attraverso la più ampia con- 
cessione dei diritti che caratterizzano una 
democrazia a tutte le forze politiche; biso- 
gna anche uscire dal (1 complesso )) di certe 
disposizioni transitorie e finali della Costi- 
tuzione ! L o  dico qui, perché a distanza 
di t.rent’anni esse rappresentano una be- 
stialità sotto il profilo costituzionale, oltre 
che politico. 

I3 necessario ristabilire per tutti libertà 
di idee e di organizzazione ! Per tutti, se- 
condo le leggi e secondo quelle regole che 
sono comuni a tutte le democrazie del 
mondo, quando siano veramente tali; e che 
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sono i Soli strumenti che si hanno per po- 
tersi salvare dalla presenza determinante e 
soffocante del partito comunista, che, in 
una situazione di questo genere e in una 
condizione democratica come la nostra, non 
può assolutamente non diventare l'elemento 
determinante e manovratore di tutta la vita 
italiana. 

Questo, onorevoli colleghi, il senso delle 
nostre preoccupazioni e la ragione del no- 
stro atteggiamento nei confronti del prov- 
vedimento ir! esame, che non è soltanto mi- 
naccioso per le sorti della democrazia, ma 
anche per quelle della stessa vita e della 
libertà degli italiani (Applausi dei deputati 
del gruppo del MSI-de-stra nazionale - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare l'ono- 
revole Adele Faccio. Ne ha facolti. 

FACCIO ADELE. Se la storia ha un 
qualche valore autentico è quello di analisi 
di rapporti e di circostanze, di meccanismi 
e di condiziaoni, per cui si può costruire 
una certa assimilazione di dati per rica- 
varne indicazioni e riferimenti. Così chi ha 
la sventura di aver vissuto a lungo sente 
squillare certi campanelli d'allarme e non 
può fare a meno di spaventarsi e preoc- 
cuparsi di fronte al verificarsi di certi fatti, 
di certi avvenimenti, di certi discorsi, di 
certe impostazioni. 

Oggi, ci troviamo di fronte al problema 
dell'accentramento delle elezioni in un uni- 
00 turno annuale (( al fine di evitare la 
frequente convocazione del corpo elettorale 
e, nel contempo, un aggravi0 della spcsa 
pubblica I), come si esprime il decreto del 
Presidente della Repubblica pubblicato sul- 
la Gazzetta Ufficiale n. 271 del 5 ottobre 
1977. 

La giustificazione è formalmente molto 
bella, perché sembra voler evitare dispersi,o- 
ni e sperperi. Ma, come purtroppo spesso 
accade, dietro il piatto buonsenso e le ra- 
gioni che sembrane! rsgic!nevc!!i, s i  ce!s 
l'alibi dell'imbroglio. Vediamo quale e 
come. 

I1 termine (( democrazia )), di cui pur- 
troppo oggi tanto si abusa, implica in sé il 
concetto di partecipazione. Ed è esattamen- 
te il contrario di autocrazia, che prevede 
invece la gestione accentrata e autoritaria. 
In democrazia è fondamentale che tutti pos- 
sibilmente partecipino alla gestione della 
cosa pubblica o, quanto meno, che tutti 
vengano puntualmente inf,ormati di quanto 

accade nella gestione della cosa pubblica, 
in modo che possano partmecipare con opi- 
nioni, con riferimenti, con scelte precise. 

Ecco perché è essenziale che la parteci- 
pazione venga attuata attraverso le scelte; 
e, perché si possano compilere le scelte, è 
necessario che vengano forniti gli elementi 
necessari e che la vita politica sia sempre 
più diffusa e conosciuta. Per noi è infatti 
gravissimo che la gente debba ancora con- 
siderane ,la politica come un qualcosa d a  
lasciare ai politici, qualche cosa di sporco, 
di tecnologico, che non riguarda le perso- 
ne. E invece basilare che si parli, che si 
dibatta, che si conoscano le condizioni reali 
della gestione politica del paese, sia dal 
punto di vista amministrativo sia da qu,ello 
più propriamente politico. 

Per questo B democratico che si affron- 
tino elezioni molteplici e articolate, dai co- 
mitati di quartiere all,e circoecrizioni, dai 
consigli comunali a quelli regionali, dalle 
elezioni per le amministrazioni locali a 
quelle per il Parlamento nazionale: quan- 
to più gli amministratori sono costretti a 
spiegare, a mostrare alla luce del sole 
meccanismi e condizioni particolari e reali, 
tanto più la gente si fa cosciente, respon- 
sabile; tanto più cresce la conoscenza delle 
situazioni, ci si rende conto del perché 
degli stessi meccanismi amministrativi e 
politici e, al medesimo tempo, si fugano 
i 'sospetti, si eliminano gli spazi di mano- 
vra, i giochi di potere. In una ammini- 
strazione molto aperta e discussa, è diffi- 
cile che rimangano troppi spazi per i 
(( buchi neri )) e per le crisi di autorita- 
rismo. 

-A noi pare, invece, che ci si trovi og- 
gi davanti ad una ennesima crisi di auto- 
ritarismo e di centralismo burocratico e 
politico. I1 Presidente del Consiglio, che 
ama tanto le citazioni dotte e i riferimenti 
al mondo culturale greco, dovrebbe ricor- 
dare che nella Grecia delle polis, delle li- 
bere città, i cittadini partecipavano alla 

diane, con elezioni perlomeno mensili. Ma 
purtroppo un millennio di barbarie medio- 
evale, di patriarcato cattolico e accentrato- 
re, e un secolo di paternalismo borbonico 
hanno cancellato dall'Italia perfino il con- 
cetto d i  demorcrazia. Purtroppo, ;nel nostro 
paese, le involuzioni autoritarie sono uno 
sbocco periodico di un potere esercitato 
solo formalmente in nome del popolo. E 
noi stiamo assistendo ad un continuo ri- 
gurgito di autoritarismo, che trova le sue 

. . .  
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basi cli comodo e i suoi passaggi agevo- 
lanti nella involuzione burocratica, nella 
gestione accentrata, nella lite di potere 
partitica e tecnocratica; e adesso è anche 
complicata dagli insospettabili - ma, ahi- 
mè, quanto compromessi - organismi di 
classe. Partitocrazia, tecnocrazia, sindacali- 
smo autoritario e accentratore sono oggi i 
mezzi di cui si serve il potere centrale 
per frustrare sempre più e sempre meglio 
i tentativi di partecipazione della gente 
alla gestione della cosa pubblica. 

Noi denunciamo in questo tentativo di 
accorpamento e di dichiarata sdrammatiz- 
zazione il furto dell’esercizio delle libertà 
e delle scelte della gente da parte del po- 
tere. Noi sappiamo che l’homo non è solo 
ed esclusivamente oeconomicus, anche se 
è stata una grossa intuizione e una grossa 
iniziativa politica indicare nel problema 
economico una parte essenziale dell’espres- 
sione del potere. Però, come tutte le sco- 
perte, anche questa ha avuto una iperva- 
lutazione, artificiosamente gonfiata, così 
come viene artificiosamente gonfiata la 
scoperta del tecnicismo. Anche questo è 
importante, ma è una parte, e non può 
essere un tutto. Nella stessa maniera, bi- 
sogna evitare sia l’esclusione categorica sia 
l’esaltazione morbosa dello psicologismo. 
Tuttavia, non si può e non si deve non 
tenerne conto. 

I3 per questo che noi ci opponiamo con 
fermezza alla restrizione dell’esercizio del- 
la libertà di scelta e di elezione ammini- 
strativa e politica. Vorremmo, anzi, por- 
tarne sempre di più, avere una vita am- 
ministrativa, e conseguentemente politica, 
sempre più articolata, sempre più diffusa, 
sempre più partecipata, dai consigli di fab- 
brica ai consigli di quartiere, ai consigli 
cli gestione, ai consigli di zona. A noi 
sembra essenziale che la gente discuta, 
esamini, critichi, analizzi e, in una parola, 
conosca i meccanismi e le condizioni in 
cui si esercita l’amministrazione sia del 
potere sia delle risorse e delle loro appli- 
cazioni. 

Se non siamo capaci di opporci con 
tutte le nostre forze, la nostra intelligenza 
e le nostre capacità al tentativo di accen- 
tramento, che viene mascherato dietro lo 
ambiguo e filologicamente sporco termine 
di accorpamento, se non siamo capaci di 
far sentire la nostra denuncia dell’autorita- 
rismo e del centralismo burocratico, che 
viene esercitato in questo momento dal po- 
tere politico sul paese, non avremo nem- 

meno la possibilitit di difendere quell’al- 
tro potente mezzo di partecipazione popo- 
lare ioke è il referendum. I due termini 
non sono lontani, anzi vorrei dire che so- 
no complementari l’uno all’altro. La for- 
mulazione, le scansioni, le essenze politi- 
che sono identiche. 

Elezioni e Teferendum sono i mezzi di 
espFessione della partecipazione popolare 
irrinunciabili e da difendere fino all’ulti- 
mo respiro. Solo con questi mezzi di de- 
mocrazia si può salvare il nostro Governo 
e la nostra amministrazione pubblica dalla 
fagocitazione autoritaria e dall’accentra- 
mento in cui purtroppo sta precipitando 
con moto accelerato. Strumento di questa 
socelerazione 4, purtroppo, id decreto-legge: 
strumento eccezionale che si può permet- 
lere soltanto per soluzioni di emergenza, 
e non per strappare alle Camere leggi che 
non possono appartenere al potere del Pre- 
sidente della Repubblica o del Presidente 
della Camera, ma che devono essere patri- 
monio di tutti. 

Si parla di superamento della crki  con il 
rafforzamento della democrazia reale. Ma è 
un pessimo segno quando ci si ridu’cle a 
dover aggettivare la democrazia, a doverla 
difendere nel suo concetto essenziale e fon- 
damentale attraverso uno strumento ambi- 
guo come il ‘derareto-legge e, ,soprattutto, 
quando .solo le minoranze sono in grado di 
chiamare all’osservanza di quel principio es- 
senziale della democrazia che è il rispetto 
dello spirito della demo,crazia stessa. 

I1 relatorte d’emocristiano parla di sensi- 
bilità demo,cratica che, secondo lui, dovreb- 
be avere il sopravvento; sempre secondo 
lui,  l’alternativa alla sensibilità dovrebbe es- 
sere l’opportunità di rinviare. A noi pare 
cbe sarebbe più corretto in questo caso ave- 
re il coraggio di parlare di opportunismo. 
Chi ha paura di confrontarsi? Perché ave- 
re paura delle elezioni? Perché avere pau- 
ra d,ell’inevitabile giudizio negativo che, sul- 
l’operato negativo del Governo, tutto il pae- 
se darebbe ? Chi semina vento raccoglie tem- 
pesta, dicevano una volta i vecchi coltiva- 
tori diretti, quelli che conoscevano le vi- 
cend’e ~ e a l i  della ,natura e della vita. 

Perderanno voti, certo: sarebbe soltanto 
quello che si meriterebbero. Ma non è am- 
missibile che il pot,ere - anzi lo strapotere 
- dei partiti possa rendepe vano quello che 
è l’unico mezzo di espressione reale, auten- 
tico della gente, cioè il voto. Qui si sta 
veramente distruggendo la sostanza essen- 
ziale del principio d,ella d’emocrazia e della 
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partecipazione popolare. Finché il partito 
più forte (o  più numeroso) si sente in gra- 
do di maneggiare come vuole le elezioni, 
creando sovrastrutture ed infrastrutture ca- 
paci.di paralizzare la vita del paese per at- 
tirare l'attenzione di tutti su quel dat,o che 
viene fatto vivere alla gente come un fatto 
straordinario, eccezionale, emotivo, come è 
inevitabilmente accaduto dopo il maoello di 
22 anni di fascismo e della guerra, e non 
come un fatto normale e tranquillo (il fatto, 
cioè, di tenere elezioni ogni anno, che di 
per sé non è distorcente, né defatigante, né 
eccezionale), non potremo mai dire di avere 
una reale democrazia partecipata e vissuta 
nel paese. I democristiani l'hanno fatta di- 
ventare un fatto eccezionale, di crisi, per- 
ché s i '  rifiutano di vivere le elezioni in 
modo democrati'co.. I?, oessata, è vero, l'era 
delle processioni e me le rilcordo bene io, 
quand'ero piccolissima, quelle interminabili 
processioni salmodianti che attraversavano 
le città e le campagne in occasione d,elle 
elezioni, prima che la paura di servirsi del- 
le elezioni in modo sano,, normale e politi- 
co, desse in mano all'arroganza della de- 
s t ra .  i mezzi e la forza per distruggere il 
principio della partecipazione e della d,emo- 
crazia. Oggi sarebbe davvero il momento, 
semmai, di moltipli.care le elezioni, e quin- 
di la partecipazione ! 

Attenzione, il peri,colo di avere paura 
delle elezioni, di voler tutto distorcere e 
tutto drammatizzare, come abbiamo veduto 
fare in qu,esti trent'anni, di togliere alla 
gente la spontaneità e la gaiezza di poter 
pensare e di poter decidere con la propria 
test,a, e decidere secondo la propria coscien- 
za e le proprie convinzioni, giudicando su 
dati obiettivi delle condizioni della propria 
vita, proprio questo è violenza, è illegitti- 
mità, è illegalità, è sopruso e, alla fine, ter- 
rore, terrorismo politico. 

Vogliamo di nuovo aprire le porte al 
nuovo e più sottile colpo di Stato? La DC 
sta facendo di tutto per rianovare i nefasti 
degli anni  ?urpi de! primn dopog~erra. Ccn 
la scusa ,dell'a crisi e del bumsenso wono- 
mico, delle spese eccessive da evitare e della 
complessità delle operazioni elettorali, si al- 
tera lo spirito e si stravolge il senso della 
Costituzione e della democrazia. I1 principio 
irrinunciabile e fondamentale della democra- 
zia è la partecipazione !e non è ammissi- 
bile che si possa continuare a vo1,er parlare 
di democrazia se poi non si estende quanto 
più è possibile, quanto più capillarmente è 
possibile, la partecipazione. 

Un paese in cui si ha paura dell'opinio- 
ne d,ella gent.e è un pa,ese in cui si va 
tutti gli anni alle urne senza traumi, per- 
ché i traumi non li subisce la gente, ma 
li subiscono il potere, i partiti, il centrali- 
smo molto accentrato e assai poco democra- 
tico; questi padroni della Costituzione che 
sanno benissimo di esercitare un potere sem- 
pre più monopolitico e sempre meno par- 
tecipato, mentre la partecipazione è sempre 
più essenziale anche per quell'altro e non 
meno fondamentale mezzo di espressione 
della volontà popolare che è il referendum,, 
con il quale si dà mezzo ai cittadini di dire 
quello che pensano e credono in materia 
di leggi che reggono la loro vita collettiva 
e privata. 

E poisché continuamente, per fortuna, la 
cultura si rinaova e. continuamente, per for- 
tuna, la gente acquista la ,coscienza della 
propr.ia capacità di giudizio e continuamen- 
Ce sente il bisogno di rime'ttere a punto i 
mezzi per l'#espressione più complessliva e 
insieme più articolata della propria volon- 
tà, (i mezzi di partecipazione dovrebbero 
farsi sempre piiù ampi, sempre più ricchi, 
sempre più vivi. 

Rinvio, accorpamento, supposta econo- 
mizzazione, supposte motivazioni d'urgenzla, 
di massima urgenza o di minima urgenza 
e, soprattutto, supposta necessità d'interven- 
to con la condizione dii convertire 'in legge 
un dsecreto-l,egge: tutto questo non è altro 
che la pretestuosa giustificazione di una de- 
cisione che è la più antipolpolare, la più 
antidemocratica e antisociale di tutte le de- 
cisioni. 

I3 verament.e depr,ecabile ch'e la democra- 
zia venga così gravemente minacciata da 
quelle forze politiche ,che hanno da trenta 
anni in  mano ka gestione della cosa pubsbli- 
ca e da quella sinistra storica che così pro- 
fondamlente dovrebbe avere a cuore gli in- 
teressi de,lla democrazia. 

Partecipazione, elezioni, Gtta politica e, 
sopra.tt,ut,t8n, elezioni cnme espressione di 
scelte popolari sembrano a noi i l  patrimo- 
nio di quella Costituzione lehle~ 'è stata pa- 
zientemente e abilmente costruita dopo il 
massacro della seconda guerra mondiale dai 
grand,i pensatori della sinistra: da Terraci- 
ni a Calamandrei e a tutti quelh che sono 
stati gli artefici della nostra Costituzione. 
Essi non permetterebbero mai che oggi la 
Costituzione ventisse stravolta, non nel senso 
di renderla più democratica, aperta e mo- 
derna, ma nel senso di distruggerla tan- 
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to da vederne affidata in Parlamento la di- 
fesa alla destra. 

Questa condizione a me sembmra terribile, 
per l'assurdo storico e giurildico che si vie- 
ne a determinare e mi sembra che oggi 
sarebble il ,caso di dedicare un momento 
di riflessione più approfondita e un autenti- 
co ripensamento all,e condizioni reali e com- 
plessive della nostra vita politica, giurid,ica 
e 'democratica. 

PRESIDENTE. l3 iscritto a parlare l'ono- 
revole Servello. Ne ha facoltà. 

SERVELLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, si sta svolgendo in qulest'aula un 
dibattito che mi permetto di definire sin- 
golare. Prima dell'emanazione del decreto- 
legge che rinvia il turno di novembre delle 
elezioni amministrative si era sviluppato 
sulla stampa nazionale, tra le forze politi- 
che di ogni settore, un dibattito amplissimo 
con titoli di prima pagina; oggi, i giornali 
tacciono e la radiotelevisione mantiene un 
silenzi,o pressoché totale, salvo qualche rife- 
rimento alla discussione in corso nella ru- 
brica Oggi al Parlamento. 

I mostri sacri diella democrazia, dall'ono- 
revole La Malfa, così chiacchierino e chiac- 
chierato, all'onorevole Moro, che ,è una del- 
le vestali della Costituzi,one del nostro pae- 
se, discutono sì sui giornali, ma disertano 
completamente l'aula parlamentane dove si 
sarebbe collocata in maniera pertinente e 
costituzionalmente corretta una discussione 
che avrebbe collocato in un dibattito di 
carattere politico quel1,o che quotidianamen- 
te noi leggiamo sui giornali. L'aula di 
Montecito'rio è vuota, vi è quasi un o'rdi- 
ne silenzioso di non accettare la battaglia. 
I3 una specie di muro di gomma di una 
maggioranza che si autodefinisce 'come de- 
mocrazia, e che non accetta di confrontarsi 
con l'opposizio'ne su una materia così im- 
portante e delicata come quella del rinvio 
delle elezioni. Forse le vestali della demo- 
crazia ritengono quest'aula troppo piccolla 
per le loro smisurate ambizioni quirinale- 
sche ? B molto profbabile ! PerÒ l'annotazio- 
ne ci permette di dire che q u s t o  Parla- 
mento si sta trasformando progressivamente 
in una specie di ufficio notarile dove si 
compio,no alicune ratifiahe marginali, ma 
dove certamente non si decidono '(come 
correttamente è scritto nella Costituzione) i 
destini de'l nostro paese e i metodi per lo 
svolgimento della vita democratica. 

Non intendo recare offesa al rappresentante 
del Govemo, se rilevo "che la sconlcer- 
tante assenza 'del ministro de1,l'iaterno ,Cos- 
siga, i'l quale ha (con il Presidente del Con- 
siglio', controfirmato' il decreto-legge di cui 
si d,iscute la conversione; egli non h a  avu- 
to nemmeno la sensibilità politica di fare 
una sia pure fugsce, protocollare e notarile 
apparizione in questa dibattito che - a no- 
stao avviso - è uno dei più impo'rtanti di 
questo momento politi,col. 

B chiaro che il ministro Cossiga è preso 
da altre cure, i problemi della polizia e 
i provvedimenti repressivi.. Però questo era 
il momento ed il luolgo in cui il ministro 
Cossiga avrebbe dovuto dare il senso di 
una sua presenza politica. 

Entrando nel merito, vo,glia confermare 
l'esattezza della diagnosi fatta dall'olnore- 
vole Almirante nel grande discorso' pronun- 
ciato in quest'aula, per altro! semivuota. 
Questo non intacca però l'importanza del 
disGorso8, ma rappresenta semmai il Parla- 
mento che si svuota dei suoi poteri e che 
rinuncia voglohtariamente alle sue preroga- 
tive. Di quel discorso voglio ricordare la 
parte che attiene le origini del progetto di 
rinviare le elezioni amministrative di no- 
vembre; la data, mi pare, è quella del 13 
maggio di quest'anno8, cioè quando il sena- 
tore Cossutta presentò al Senato un proget- 
to di legge per l'aiccorpamento e la razio- 
nalizzazione delle elezioni. 

I1 senatore Cossutta ha scritto che (( è 
così ich,e in ogni primavera e in ogni au- 
tunno si devono tenere le ,dezio,ni supple- 
tive, con grande impegno1 di tempo, di 
energie e 'di mezzi ed il mantenimento di 
situazioni di tensi,one politica oltre il limite 
n,ecessario al funzio'namento degli istituti di 
d'emocrazia rappresentativa )) . 

B stato anche sotto,lineato come questa 
iniziativa comunista si verificasse all'indo- 
mani di un insuccesso elettorale si'ntoma- 
tico ed allarmante per il partito comuni- 
sta: vale a dire subito do'po le elezioni 
d,ella scorsa primavera in talune zone 
d'Italia, in particolare del Mezaogiorno. 

Vi f u  subito dopo un fatto ',nuovo ed 
importante: l'accordo a sei che', vide, in 
quest'au'lia di Montecitorio, l'intervento del 
segretario del partito socialis,ta italiano il 
qual,e lanoiò qu,ello che fu definito da AI- 
mirante il (( segnale )) e cioè manifestò la 
disponibilità del partito socialista non solo 
alla razionalizzazione ellettorale ma amhe 
al rinvio delle elezioni ttmmlinistrative di 
quest'anno. 
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Dopo di che, passati alcuni giorni, per 
il partito repubblicano, l’onorevole Mammì, 
presidente della Commissione interni, pre- 
sen,tò una proposta di legge, che quasi alla 
lettera ricalcava la motivazione del senatore 
Cossutta circa il ripetersi n,ell’anno di turni 
parziali di elezioni, r( ch’e creano una con- 
dizione da tutti giudicata inaccettabile di 
disp’ersione di energie, di tempo e di ag- 
gravamento della tensione politica come ri- 
flesso )) . 

A ruot.a, il partito socialdemocratico par- 
la dello stesso argomento della razionalziz- 
zazione (1 per non creare dispersione di 
energie, di . orientamento ne’ll’elettorato, di 
aggravamento della tensione politica N. Da 
qui nasce poi il progetto di legge del Go- 
verno, che ripete quasi alla lettera le mo- 
tivazioni addotte nel maggio scorso dal se- 
natore Cossutta, circa le conseguenze nega- 
tive, (( .che si concretano in una dispersion’e 
di lavoro e di mezzi, in una permanente 
artificiosa tensione politica )). 

Si chied,e perche la democrazia cristiana 
abbia voluto aderire all’intimazione del par- 
tito comunista e si citano varie fonbi: la 
più autorievole B stata già citata in questa 
aula. E! L a  discussione, il periodico ufficiale 
della democrazia cristiana, che ha scritto 
subito dopo, nel luglio scorso: (( I1 voto di 
novembre rischia di ripercuotersi su un 
quadro politico i cui elemmenti portanti sono 
estremamente fragili, perché sensibili ad 
ogni lipo di influenza politica, e tanto più 
elettorale )). Come ha (notato l’onorlevole Al- 
mirante, mancava il dpmiurgo di questa 
operazione, cioè %il senatore Fanfani, che 
aveva scalipitato contro il rinvio delle ele- 
zioni amministratlive. Sebbene influenzato, 
i l  senatore Fanfani, Presidente del Senato, 
B intervenuto con tutto il peso della sua 
autorità per dire: no, non 4 la democra- 
zia cristiana che deve assum,ere questa de- 
cisione così grave ed importante, ma deve 
essere il Governo. Eghi fece questo con una 
strana motivazione: (1 in quanto - egli disse 
- !a dPCiSiOfi,cl 
teressi particolari di questo o di quel par- 
tito n. Inoltre sostenne, soprattutto, che le 
Camere non dovevano essere scavalcate, cosa 
ch,e poi r,egolarmente si è verificato. 

La domanda di fondo i! questa: perché 
i due partiti maggiori hanno ritenuto di 
addivenire a questo spostamenlo delle ele- 
zioni ? B evidenle che il- partito comunista 
non avrebbe pot.uto fare !a solita campa- 
gna elettorale, prendendo a bersaglio la 
democrazia crisliana, divenuta nel frattem- 

appaia ifigsin& da ifi- 

po alleata. I3 ,evidente che tale mobivo sa- 
rebbe stato difficile da far accettare, soprat- 
tutto negli ambienlti della base operaia del 
partito comunista. La democrazia cristiana, 
dal cento suo, era stravolta da diatribe di 
famiglia e da scandali, sui quali mi diffon- 
derò più avanti. Che il partito comunista 
avesse questo interesse obimettivo, lo ha ri- 
conosciuto il 20 settembre in una sua di- 
chi,arazione l’onorevole Pajetta, con queste 
parole: (1 Se si convenisse di rinvia.re a pri- 
mavera le elezioni, ‘per mettersi insi.eme 
a lavorare intorno a problemi che urgo,no, 
non saremo certo noi a pensare che gli 
inberessi elettorali e la polemica tra i par- 
titi debbano prevalere in questo miomento D. 

I3 una strana posizione questa del par- 
tito comun,ista, che inizia l’operaaionle con 
Cossutta, poi si dice disponibiile ove la de- 
mocrazia cristiana dovesse assecondare que- 
sto disegno che era chiaramiente un dise- 
gno comun,ista. Naturalmente, nell’ambito 
della dlemborazia wisti,ana, si solno sollfwati 
subito dopo alti 1,ai. Mi basta, per tutti, 
citare il boinomijano onorevole Alndreoni, (che 
per altro non abhi’amo mai visto in tutte 
queste sedute, in cui si è tratWo Qn ma- 
nilera abbastanza diffusa del problema, di 
cui egli si è occupato con la seguente di- 
ch~ilarani~one .a I l  Giomale nuovo: (( Pajetta 
ha una bellIa faccia tosta; i comulnisti hanno 
paura delle elezioni di nove,mbre e vorreb- 
bero che foss’imo no’i a ohiederne e a pro- 
muoverne il rinvio, dimenticando che l’ar- 
gomento lè stato già discusso nel nostro par.- 
tito e risolto con il riconoscimento quasi 
unanime della necessità dd tenere le elezio- 
ni alla scadenza ordinafiia n. Andreoni, co- 
me si sa, è membro della direaione della 
democrazia cristiana, e pronunciava queste 
parolle nella ricorrenza di Porta Pia. Ma 
evidentemente queste perentorie dichiarazjo- 
ni non hanno (1 fatto breocia )) neanche in 
lui stesso, come si è visto nelle success,ive 
fasi di questa singolane vicenda. 

Ora, qual è l’interesse della democrazia 
u L 1 3 r l a l l a  ( i ì ~ f i  certo iìii interesse di p ‘ i ~  
spettiva, di lunga prospettiva) ? Un inte- 
resse - è stato r.ilevato anche da qualche 
giornale - può essere quello di un r:invio 
del congresso nazionale. 

L’interesse del partito socialista e più o 
meno della stessa natura: l’assetto interno 
di tale pczrbito i! piuttosto fluido, precario, 
ed e ovvio che !e el’ezioiri a primavera 
consentono di pensare alla possibilitA che 
il congresso del partito socialista, con 
l’eventuale rimescolamento delle carle al- 

nv:-+:n,, 
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l’interno dsi questo partito, sempre tumul- 
tuante, sia rinviato al di là della data pre- 
vista, mi pare intorno alla fine di marzo. 

C’è poi una sorta di precauzione .pre- 
ventiva d i  tutti i partiti, che si sentono al 
Piparo dalla possibilità di uno scioglimen- 
to anticipato delle Camere, poiché la data 
probabile dellle elezionli di primavera (mag- 
gio o giugno) coincide con l’inizio del se- 
mestre bianco del Presidente della Repub- 
bli’ca. 

Infatti, se osserviamo qwal,i sono stat,e le 
considerazioni degli osservatori politici, an- 
che esterni a questo Parlamento, e leggia- 
mo, per esempio, La Repubblica del 30 set- 
tembre, vediamo che questo’ giornale si do- 
manda: (( I3 utile forzare un processo poli- 
tico interrompendo la tessitur,a d,ei partiti e 
facendo appello agli e1,ettori ? ) I .  Ecico di ‘che 
si tratta: non cti razional,izzare, non di con- 
centrare in un unico turno,’le elezioni am- 
ministrative, ma di lasfciar tessere a .lor si- 
gnori - direbbe l’onorevole Almirante - la 
tela del compromesso storico, di farla an- 
dare avanti e progredire, senza scosse, sen- 
za (( tensioni ) i ,  più o meno (( artificiose ) I .  

Non si comprende perché poi queste ben- 
sioni debbano essere artificiose; ‘ce lo spie- 
gherà l’onorevole Cossiga - ora non preseli- 
te - o qualche suo d’elegato, trattandosi di 
sentire il polso della volontà popolare, che 
è un fatto assolutamente non traumatico, 
ma normale, regolare, previsto della Costi- 
tuzione e dalle lieggi. 

Su La Repubblica del 5 ottobre, il poli- 
tologo Giorgio Galli scrive: (( Tutti sappia- 
mo perché sono state rinv:lat.e le elezioni. 
Non già per il senso dello Stato di An- 
dreotti e di Cossiga, ma perché né la de- 
mocrazia cristiana né il partito comunista 
intendono presentarsi subito al loro e1,etto- 
rato non avendo mantenuto gli impegni. La 
democrazia cristiana ha- trattato con il par- 
tito comunista, questi ha lasciato governare 
la democrazia cristiana come prima. Per- 
ciò i due maggiori partiti hanno ribenuto 
più opportuno rimandare il confronto a pri- 
mavera, e gli altri hanno subito 1 ) .  

Potremmo anche qui leggere qualche 
pensierin,o de I l  Giornale nuovo, il qualle 
stranamente, ma non tanto, in questi gior- 
ni tace sull’argomlento, avendone fatto ma- 
t,eria di una grossa campagna politica pr.i- 
ma della emanazione del decreto-legge. Po- 
tremmo almeno leggere qualche significativo 
pensiero di un giornalista de Il Giornale 
nuovo che s’i diletta molto spesso a pun- 
zecchiare - ed è un wfemknlo - gli UOiTii- 

ni politici della destra. Mi riferisco a Fran- 
cesco D’Amato, il quale il 30 settembre scr’i- 
ve: (( Non si sa se reagire con iadignazio- 
ne o con ammirazione alla sfrontatezza con 
cui molti continuano a sostenere che la po- 
sta in gioco è la msiddett.a razionalizzazio- 
ne dei turni elettorali. Serve ora solo a co- 
prire con una foglia di fico la vera que- 
stione sul tappeto. I2 a queste elezioni, e 
n0.n ad altro, che stanno cercando d’i sot- 
trarsi, per ragioni diverse, ma convergenti, 
in modo più o meno nascosto, certi setto- 
ri politici )). Questo sì che è parlar chia- 
ro ! Purtroppo D’Amato e I l  Giornale nuovo 
in particolare hanno parlato chiaro soltan- 
to nella fase che ha preceduto questa spe- 
cie di intimazione comunista e poi la deci- 
sione della democrazia cristiana di soggia- 
cere all’intimazione medesima. 

Ma vediamo perché i comunisti hanno 
voluto tutto’ questo, L’onorevole Napolitano, 
che è un membro molto importante del 
partito comunista, tant’,è vero che pare stia 
preparando le valigie per recarsi a New 
York, per spiegare al colto e all’inclito 
americano l’eurocomunismo, su La Repub- 
blica del 12 novembre, rispondeva ad una 
intervista nei termini che seguono: (( C’è 
disagio politico in certi strati del partito 
comunista per i limiti che presenta il qua- 
dro politi,co e c’è una non piena convin- 
zione me .unità su alcuni punti di politica 
economica, cioè su alcuni contenuti )I .  Ed 
ancora, più ava;nt,i: (C Noi siamo pronti a 
prenderci una responsabilità più diretta 
nella maggioranza e nel Go,verno. La de- 
mocrazia cristiana, dicendo di no, si as- 
sume responsabilità di cui dovrà rispon- 
dere ... n. 

Attenzione, democristiani ! I comunisti 
non sono più neppure sodisfatti che le 
cose rimangano come sono, evitando le ele- 
zioni e tutto quel che segue ! Continua Na- 
politano: (( Noi siamo ,decisi a lavorare 
perché questi rifiuti possano cadere 1) (i. ri- 
fiuti di coinvolgere il palrtito comunista nel 
Governo o nella maggioranza organica); 
(( su ognuno dei problemi posti dalla crisi, 
la democrazia cristiana è costretta ad af- 
frontare contraddizioni gravi al suo inter- 
no n. Per quanto riguarda il partito comu- 
nista, Napolitano aggiunge: (( di rischi ne 
corriamo ... I ) .  E questo un riconogcimento 
piuttosto (( cauteloso 1) ma abbastanza evi- 
dente di quelle che sono le crepe e l  le con- 
traddizioni che nello stesso interno del 
mondo comunista stanno scoppiando 1 o sono 
destinate il. scoppiare. 
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Quindi, l’accorpamento - onorevole re- 
latore, lei che è una persona leale vorrà 
riconoscerlo - è un pretesto, mentre la 
prospettiva politica dei comunisti, che han- 
no imposto, attraverso il pretesto in ’ que- 
stione, il rinvio delle elezioni di novem- 
bre, consiste nel tentativo di entrare nella 
maggioranza. 

In questo quadro si è mosso l’onorevo- 
le L a  Malfa. Si è mosso da par suo: 
avendo visitato la Cina, avendo visitato il 
Tibet, avendo, dunque, toccato il (( tetto 
del mondo )), il suo ritorno non poteva 
che essere risonante di grandi messaggi, di 
grandi iniziative. Ha detto a La Repubbli- 
ca: (( Si può andare per fasi intermedie; 
anzi, è forse opportuno procedere per fasi 
intermedie. L’essenziale è porre fine alla 
formula attuale D. L’onorevole La Malfa ha, 
quindi, recitato un de profundis alla for- 
mula monocolore, all’appoggio dei sei par- 
titi, al Governo, ed ha sollevato un gran- 
de clamore in attesa dell’ingresso organi- 
co ,dei comunisti nella ,maggioranze o, ad- 
dirittura, nello stesso Governo. Non ha, 
per altro, tenuto presente la difficoltà in 
cui si trovava il partito comunista che, 
avendo avuto dalla 8emo,crazia eristima il 
grazioso regalo del rinvio delle elezioni e 
quiindi dello s’contro lcom la s t e sa  in que- 
sta fine del 1977, non poteva ottenere lmol- 
to di più da part,e della democrazia cri- 
sliana, né da parte degli altri contraenti 
l’accordo in questione. La Malfa non cessa 
per questo le ostilità. Ritengo - non so se 
i colleghi potranno concordare con ‘me - 
che detta operazione, anche se non riuscita, 
anche se priva ,di sbocco formale, abbia 
messo in moto, continui a mettere in moto 
e ad innescare il meccanismo di un ulte- 
riore avvicinamento ed inglobainento nella 
mlaggioranza del partito comunista. La 
(( mosca coochiera )) del PCI, l’onorevole La 
Malfa, ha già reso un servigio propagan- 
distico ,di enorme rilievo ed importanza, 
almeno dal punto di vista psicologico, al 
partito comunista ed a!!a sca i n tenz i ~ne  di 
far parte organica della maggioranza. 

Naturalmente l’onorevole La Malfa non 
desisterà dalla sua azione. Ci ha conceso 
di apprendere, da una intervista concessa 
a La Nazione, quanto segue: cc In quan- 
to alla mia personalità ingombrante, non 
C’è null,a da fare finché sono in vita. TI 
partilo avrii leiiipo dopo di respirare e di 
esprimersi.. . V .  Parla. veramente come un 
ubmo fuori del tempo e clello spazio; un 
uomo del quale, evidenlcmentc, la vita po- 

1iti.oa del nost.ro paese non potrà mai fare 
a meno; forse neppure dopo I’evenlo cui 
egli si rif,eri,sce. 

Vediamo ora quali sono gli ultimi fat- 
ti nella democrazia cristiana: vorrei in un 
certo senso attualizzare il discorso dell’ono- 
revole Almirante ed i successivi, brillanti 
interventi qui pronunciati da altri dieci 
nostri colleghi, tra i quali gli onorevoli 
Tripodi e Valensise. Vi iè stato qualche 
fatto nuovo: la riunione dei gruppi parla- 
mentari europei della democrazia cristiana. 
Secondo due giornalisti dell’ANSA e della 
Agenzia Italia, Moro avrebbe dichiarato: 
(( La democrazia cristiana resta non dispo- 
nibile (ad un’aAlle8nza palitica e  ad tawor- 
di di Governo con il partito comunista )). 
I1 vicesegretario della democrazia cristiana, 
onorevole Gallmi, di fronte alle insisten- 
ze partiicolanmelnte pesanti ed incalzanti 
di Blumenfeld (importante esponente della 
CDU di Amburgo) e di Fuchs (della CDU 
di Strauss), si è lasciato andare ad una 
dichiarazione piuttosto precisa, stigmatizza- 
ta dai giornali comunisti. Cioè, secondo 
Galloni la linea della democrazia crktiana 
sarebbe una linea di confronto che porta 
ad una (( battaglia di logoramento )) nei 
confronti del partito comunista. Sono su- 
bito seguiti commenti compiaciuti alle di- 
chiarazioni di Molro ‘e Galloni, nell’ambito 
della ,democrazia cristiana e da parte di 
osservatori politici. Di fronte a tutto ciò, 
l’onorevole Moro ha fatto smentire quelle 
frasi: che cioè la democrazia cristiana non 
sia disponibile ad alleanze politiche o ad 
accordi di Governo con il partito comuni- 
sta, il che equivale all’affermazione del 
contrario, essere cioè la democrazia cristia- 
na disponibile ad alleanze politiche od ad 
accordi di Governo con il partito comunista. 

A mio parere, qui ci si trova di fronte 
ad un atto politico di grosso rilievo, con 
pesanti implicazioni per la democrazia cri- 
stiana oggi ed in prospettiva. Ma c’è da 
domandarsi: l’onorevole Moro, normalmente 
~alllru ~WGIIIAJ, ilii ii0iì10 &e iii geriere do- 
sa le sue frasi molte volte oscure, dalla 
diffici1,e decrittazione, si sarebbe lasci,ato 
andare (sia pure in una, riunione di de- 
mocratici cristiani europei) ad una affer- 
mazione di questo tipo, se fosse stata pen- 
dente una campagna elettorale per le ele- 
zioni novembrine? Penso di no. Infatti, le 
smenlite che sono segujl,e, sono skate pron- 
te: quelle dichiarazioni riservale servivano 
ad uno scopo determinato, ma Fuai a di- 
sturbare la grossa manovra in corso. 

In.,&- -4J-- .J-  
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Tanto non ci sono elezioni, almeno rav- 
vicinate. 

L’onorevole Granelli, uno dei suoi aiu- 
tanti, ha dichiarato: (( I1 Presidente Moro 
non ha certo utilizzato l’incontro con i 
parlamentari europei per dare argomentate 
risposte ai seri problemi sollevati dall’ono- 
revole La Malfa, o per denunciare presunte 
novità di linea politica, che richiedono im- 
pegni ben più adeguati )). Da parte sua, 
viceversa, la direzione democristiana non 
ha ritenuto di intervenire sulla proposta 
dell’onorevole La Malfa, e l’ha ignorata. 
I3 intervenuto I l  Popolol, che ha dato atto 
al partito comunista di una evoluzione 
ideologica c( altamente proficua )), aggiun- 
gendo: CC I1 problema si pone in una dire- 
zione diversa e dipende evidentemente da 
fattori che non coincidono, né si identifi- 
cano, con un discorso più o meno corag- 
gioso e brillante, ma si risolvono nel gio- 
co e nel rapporto elettorale, che resta la 
vera fonte del potere e delle sue alter- 
nanze n. 

Onorevole relatore, onorevole rappresen- 
tante del Governo, Il Popolo vi dà una 
lezione: cioè, le questioni di Governo, di 
maggioranza, sono il frutto di rapporti 
elettorali, ed il rapporto elettorale - dice 
Il Popolo - resta la vera fonte del potere 
e delle sue alternanze. Allora, perché mai 
ritenere che non si debba far ricorso in 
questo momento alle elezioni, sia pure am- 
ministrative ? Per evitare tensioni, si dice; 
per evitare, probabilmente, che venga di- 
sturbata l’operazione in corso, di accredi- 
tamento del partito comunista che, secon- 
do Il Popolo, pare essere definitivamente 
ed interamente acquisito all’area della de- 
mocrazia occidentale, pure con la sua for- 
te ed aggressiva carica riformista. Vedete 
che linguaggio pieno di cautele è questo 
adoperato da Il Popolo nei confronti del 
partito comunista e della sua evoluzione 
altamente democratica ! 

Aggiunge Il Popolo: (( Oggi il confronto 
si va sempre più sviluppando all’interno 
di un quadro democratico che, pur con 
diverse accentuazioni, appare nel suo insie- 
me salvaguardato da tragiche avventure )I .  

Ecco, C’$è forse una parola di troppo: il 
nostro paese verrebbe salvaguardato da %ra- 
giche avventure grazie alla partecipazione 
del partito comunista ... ! Io penso invece 
che il paese debba essere salvaguardato da 
ogni tipo di avventura, e non ritengo che 
ci troviamo di fronte ad eventi o a sbocchi 
addirittura tragici. Aggiunge I l  Popolo: (( I1 

che non significa affatto dover fare un 
Governo con il partito comunista D. Eviden- 
temente questo vale per ora, ma è un fatto 
che intanto il Governo vive con l’appog- 
gio del partito comunista, cosa che eviden- 
temente al commentatore de Il Popolo non 
poteva sfuggire. 

In questi giorni un altro fatto si è ag- 
giunto al proliferare di iniziative politiche. 
Si tratta della riunione della direzione del 
partito socialista italiano, al termine della 
quale l’onorevole Craxi si ’è recato da An- 
dreotti. Dopo il colloquio, Craxi ha dichia- 
rato innanzitutto che Andreotti non è il 
segretario della democrazia cristiana. Bel- 
la scoperta ! Sapevamo tutti che Andreotti 
non è 11 segretario della democrazia cristia- 
na, anche se Zaccagnini fa quello che dice 
o pensa l’onorevole Andreotti. E Craxi ha 
poi aggiunto che La Malfa (( ha posto un 
problema che esiste, che noi socialisti ab- 
biamo posto con insistenza e che stiamo 
ponendo con insistenza. I fatti forzeranno 
probabilmente la situazione e faranno sem- 
pre più comprendere la necessità di un 
nuovo quadro politico D. Ecco come si svol- 
ge in questo momento e come si va evol- 
vendo l’operazione filocomunista, condotta 
da forze politiche che sono succubi o com- 
plici. Nel silenzio elettorale, nel silenzio 
della pubblica opinione, vi 6 una marcia 
di avanzamento, con una sorta di sciarpa 
littoria, impersonata dall’onorevole L a  Mal- 
fa, e con gli altri che in questa maratona 
gli fanno corona. 

Secondo l’onorevole Craxi, quindi, sa- 
ranno i fatti a forzare la situazione ed a 
coinvolgere il partito comunista, o a far 
coinvolgere la democrazia cristiana in un 
patto organico con il partito comunista, 
tale da superare gli attuali accordi a sei. 
I fatti, evidentemente, sono costituiti dalla 
crisi economica e dall’ordine pubblico; tut- 
to, naturalmente, tranne che le elezioni 1 

C’è poi da dire che la posizione del 
partito socialista è tra le più strane (stavo 
per dire tra le più stravaganti). Abbiamo 
ascoltato in quest’aula un idiscorso dell’omo- 
revole Labriola che riecheggiava, se non 
sbaglio, posizioni drastiche e perentorie che 
lo stesso Labriola aveva già assunto in sede 
di Commissione affari costituzionali ma che 
non rispondono poi coerentemente all’atteg- 
giamento di tutto il partito. Leggiamo poi, 
di volta in volta, le prese di posizione e le 
impennate dell’dvanti !, tra cui quella del 
13 novembre scorso, riportata sotto il titolo 
(( Comincia un inverno ancora più duro )), 
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che esordisce in questi termini: (( La pres- 
sione che il segretario del partito, compa- 
gno Craxi, ha esercitato l’altro ieri sul 
Presidente del Consiglio per richiamarlo al 
senso della gravità delle cose deriva dalla 
posizione responsabile assunta dal partito 
socialista nei giorni scorsi, davanti ai peri- 
coli di una crisi al buio )). 

I1 partito socialista non vuole le elezio- 
ni amministrative, non vuole crisi al buio; 
in sostanza non si sa cosa voglia. Ma su- 
bito dopo - udite, udite - nello stesso ar- 
ticolo di fondo si può leggere quanto se- 
gue: (( Non è ammissibile che in un mo- 
mento così grave il Parlamento sia chia- 
mato a legiferare e a dibattere così poco. 
Non è ammissibile che, anche quando certe 
scadenze si conoscevano da molto tempo, 
ci si arrenda continuamente alla necessità 
di legiferare per ragioni d’urgenza per mez- 
zo del decreto-legge, come si è fatto nel 
caso del rinvio delle elezioni amministra- 
tive. Non entriamo nel merito della que- 
stime del rinvio. Ci si consenta però di 
dire che il metodo è emblematico di un 
modo sbagliato di governare e di legifera- 
re. Si immagini, per un momento, che il 
Parlamento rifiuti la ratifica del decreto- 
legge di rinvio )) (si tratta dell’ipotesi che 
in quest’aula, pochi minuti fa, ha avanza- 
to l’onorevole Romualdi) (( e che qualche 
gruppo, col proprio ostruzionismo (è già 
accaduto nel passato), ne impedisca l’ap- 
provazione entro il termine costituzionale 
di sessanta giorni. Che validità avranno le 
amministrazioni scadute ma non rinnovate, 
dove andrà a finire il senso dello Stato di 
diritto ? )). Ebbene, queste sono espressioni 
che appaiono sul giornale ufficiale di un 
partito della maggioranza, determinante di 
questa maggioranza; non sono le nostre 
opinioni. 

Sulla stessa operazione La Malfa si è 
pronunciato ancche il segretario del partito 
comunista in una intervista al GR I‘, dicen- 
do: (( Noi siamo pronti a prenderci le no- 
stre responsabilità: naturalmente non voglia- 
mo aprire crisi al buio )). Vedete la rispon- 
denza del gioco: Berlinguer non vuole crisi 
al buio; risponde l’onorevole Craxi: (c Niente 
crisi al buio, ma tutto va male D. Rispon- 
dono gli altri partiti dell’esarchia: (c Niente 
elezioni amministrative in questo turno; si 
rinvia tutto )). E La Malfa propone e ripro- 
pone il governo di emergenza. Aggiunge 
Berlinguer: (( Se si profilerà l’eventualità di 
un nostro ingresso in una maggioranza di 
governo non ci saranno certo difficoltà da 

parte nostra, tutt’altro n: e lo credo bene ! 
I3 una vera degnazione, questa di Berlin- 
guer, di entrare in una maggioranza, se se 
ne determineranno le condizioni. 

Attenzione, però, per.ché l’onorevole Ber- 
linguer, da consumato politico, non vuole 
forzare, non vuole creare cioè imbarazzi a 
Zaccagnini e ad Andreotti: gestiscano loro 
la crisi politica, la crisi economica, la crisi 
sociale; e aggiunge, infatti: (( L’ingresso dei 
comunisti in una maggioranza di Governo 
conf.erirebbe ,alla direzione politica del pae- 
se una autorevolezza ed un prestigio che 
non ha, e che invece sono del tutto neces- 
sari per fronteggiare una situazione difficile 
e grave n. Ecco., questa è una patente, ono- 
revole rappresentante del Governo, che vie- 
ne dall’onorevole Berlinguer, di mancanza 
di autorevolezza e di mancanza di prestigio 
di questo Governo, chle pure l’onorevole Ber- 
linguer - poiché i tempi non sono maturi - 
non di’ce di voler f’ar cadere e sostituire. 

Si aggiunge a tutto questo la posizione 
del partito socialdemocratico, espressa attra- 
verso uno dei suoi massimi santoni, Saragat, 
i l  quale al comitato centralie di quel par- 
tito ha dichiarato recentemente: (( Sarebbe 
un grave errore far cadere il Governo at- 
tuale, pur se ne riconosciamo le limitazioni 
e i difetti 1); e aggiunge: ((Non si cambia 
il cavallo durante il guado )) il senatore 
Saragat non guarda verso quale riva si di- 
riga questo Governo Andreotti, se non sia 
per caso la riva .comunista, ,nei ,confronti 
della quale lo stesso senatore Saragat fu 
protagonista di  una famosa scissione, molti 
anni fa (ma evidentemente la memoria non 
lo soccorre molto). 

Ebbene, con tutte queste evoluzioni del- 
la situazione, ho ritenuto opportuno rileg- 
gere una parte del discorso dell’onorevole 
Almirante (cito anchle lui, questa volta), 
il quale, sia pure dialetticamente, com’è 
nel suo costume di oratore parlamentare, a 
un certo punto ha  detto: (( Sarebbe ,incre- 
dibile che La Malfa non annunciasse, nelle 
pr0ssim-e ore nei pr0ssim-i giorni, la. dis- 
sociazione formale del suo partito dalle re- 
sponsabilità della maggioranza )). 

Ora - io voglio commentare - non fac- 
ciamoci illusioni: nelle prossime ore, l’ono- 
revole La Malf,a avrà non il benservito, ma 
il benestare della sua direzione nazionale; 
Bucalossi potrà tuonare, ma (( colui che non 
vuole marcire )) (come si dice in un arti- 
colo di spalla, apparso su La Stampa; con 
il sottinteso che vuol (( marciare n) avrà il 
sostegno di colui che fu definito Giorgio 
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Gesù Cristo, figlio del Padreterno )) (si trat- 
ta dsel figlio di Ugo La Malfa, ovviamente, 
secondo una definizione dell’onorevole Do- 
nat-Cattin). 

Ora,, le *awissaglie di questo atteggiamento 
su La Malfa sonoXate‘forni‘te- d’al microfono 
di questa divinità in  terra, cioè i.1 sematofie 
Spadolini, per il quale ‘la situazione iè di emes- 
gmza e riichiede r,imedi di emergenza. Questo 
vuol ‘dire che all’iintemo della direzione del 
partito repubblilcmo l’o,penazioae La Malda 
non viene ritmuta conclusa, ma soiltanto mo- 
menttaneamente aacantomata, i,n attesa che la 
situazione porti all’emergenza, ohe rilohiede 
-. secondo Spadoli.ni - lnitmedi ‘d’emergenza. 

C’è da chie’dersi, a questo punto, dove 
sia la democrazia cristiana: \evidentemente 
non è in aula, anche se I& qui rappresen- 
tata autorevolm,ente dal relatore e dal rap- 
presentante del Governo. Non partecipa al 
dibattito: e forse ha disertato in gran parte 
la votiazione sulle pregiudiziali di rincostitu- 
zionalità ! Uno dei massimi tcampioni della 
democrazia crktiana, quello più reattivo e 
più (( prreflerenuiato D, l’onorevole De Carolis, 
reduce dal Libano, dove sembr,a abbia ap- 
preso i canoni della guerrigilia e d,ell’a con- 
troguerriglia, pare che ora sia alla corte di 
Pechino: un po’ lontano da queste nostre 
cure molto modestie. Dall’alto d’elle sue 150 
mila preferenze, non può evidentemente cu- 
rarsi di noi, e tanto meno di queste mate- 
nie cosi pedestri ,e concrete ! 

Non parlo di un altro deputato di Mi- 
lano, Clarenini, che su Il Giornale nuovo 
del 21 settembre dichiarava: (( Se si do- 
vesse accordare il rinvio delle elezioni ai 
comunisti, ohe lo vogl,iono, pur ,facendo 
cred,ere li1 contrario, mi sentirei libero da 
ogni disciplina di gruppo o di partito, 
pronto anche a votare contro il Governo; 
non sono il solo a pensarla così nel grup- 
po D. Ma noi siamo sicuri che non voterà 
contro il Governo: l’onorevo1le relatore ne è 
consapevole come me e forse più di me. 

Ma perché tace la democrazia cristiana? 
Evidentemente perché ha accettato l’intima- 
z’ione comunista; evidenteme’nte perché, pur 
non avendo eccessive preoccupazioni sui ru- 
sultati el,ettorali, qualche preoccupazione 
pure l’aveva, almeno di natura psicologica, 
a’lmeno sul piano degli scandali. Va bene 
che l’opinione pubblica ,ì? ormai (( mitnida- 
tizzata )) in materia di scandali che scop- 
piano con efftetrti ritardati o comunque quasi 
ogni settimana ,e ogni mese; però qualche 
preoccupazione, evidentemente, l’aveva per 
una eventuale. polemica sugli scandali. Non 

vi è solo la Lockheed, ormai; non vi s.ono 
solo U i traghetti d’oro )) con Gioia e Cos- 
setto ! Vi si aggiungono altri: le assicura- 
zioni di Salizzoni, di Bova, I’EGAM di 
Ein,audi -(padrino Bisaglia), i 500 evasori 
sindoniani, lo scandalo della Immobiliare- 
Condotte sul quale vorremmo una risposta 
in Parlamento, perché esso costitu‘ lisce una 
delle cose più pesanti e pih gravi che ab- 
bia pduto fare il Governo, rifiutando’ un 
autentico affare, e avendo gettato sulle spal- 
le del contribuente italiano una situazione 
rovinosa come quella dBell’Immobiliare, al 
fondo e dietro la quale vi era tutta una 
serie di pressioni dli carattere politico, sul- 
le quali, ripeto, bisognerà, prima o poi, 
sollevare il velo. 

Evidentemente pesavano sulla democra- 
zia cristiana i Caltagirone, 1’Italcasse ed i 
relativ’i pa’dr-ini; 1’0 s,candal,o ATENA con i 
relativi ministri repubblicani e della dlemo- 
crazia cristiana. Certo non parlo degli altri 
scandali lontani come quello dell’ ANAS chle, 
sia pure sfumato, si intravede nel N porto 
deble nebbie )) dell’Inquirente; non parlo 
dell’aff are Montedison-ENI-SIR e delle co- 
pertu’ae svizzere’: affare ch,e ancora non B 
scoppiato in tubta la sua canica esplosiva, 
ma è ,lì pronto ad entrare nella grande 
faida d,el Quirinale. 

I,n quest,e con,dizioai, evi,dentemente, un 
bel rinvio insabbia. tut.to, almeno per il mo- 
mento. Ciò, però, non risolve la questione 
vera, quella che si dibatte ormai da qual- 
che anno, dal 1975, come ha ricordato l’ono- 
revole Almirante; mi riferisco alla que’stio- 
ne comunista, che non si può risolvere fa- 
cendo finta di non poterla o di non vollerla 
risolvere, perché essa C’è ed esiste, e va 
avanti con un determinismo proprio delle 
cose politiche. Va avanti, prima di tutto, 
nella pubblica opinione come accettazione 
acquiesaente di una situazione di carattwe 
psicologico prim,a che politico. Infatti, Gian- 
frranco Piazzesi, su Il Corriere della Sera 
de11’8 novembre scorso - quindi, non più 
edizione di ‘estrema sinistra ma di centrol- 
sinistra -, scriveva: u B difficile che gli 
attuali equilibri tra i partiti durino psr- 
tutta la legislatura. Prima o p0.i la que- 
stione comunis,ta andrà affrontata e, in un 
modo o nell’altro, risolta D. 

Vorrei passare ora, onoaevoli colleghi, 
ad un altro tipo di argolmmti, aotmdo e 
chiedendo se è vero quello che si dice, e 
cioè che in’ Italia si vota troppo e che que- 
sto crea tensione. Se non sbaglio, in que- 
sti giorni, stanno andando allie urne 16 mi- 
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lioni di italiani: studenti, maestri, professo- 
ri, genitori; 16 milioni ! Che poli la percen- 
tuale dei votanti sia i,nfer;io,re al 50 per 
cento, come risulta dai primi dati, lo si 
deve alla maggiore o miinore fiducia che si 
nutre riei confronti di organismi che nel 
nostro paese non possono funvionare a cau- 
sa del generale clima di sovversione, di vio- 
lenza, di indisciplina che regna nella scuola. 
Tutto vero: ma comunque 16 mi1,ioni di ita- 
liani sono stati {chiamati a votare, le ci6 non 
ha prodotto traumi, effetti disto,r,sivi o dka- 
strosi, come si cerca (d'i d,me ad i,ntmder'e. 

La verità è che, ora, non si vogliono d.i- 
sturbare i manovratori, ben sapendo che 
quello che sta aocadendo nel nostro'- paese 
incidse in modo profondo nel tessuto sociale, 
politico e morale della nazione; che quan- 
to si verifica al vertice delle istituzioni s.i 
riflette .in modo pesante in tutti i settori 
della vita sociale e civile. Questo quadro 
andava verifi.cato con le elezioni. 

CiÒ che accade nella scuola, ad esempio, 
lo spliega m,olto bene Nascimbene, su Zl Cor- 
riere della Sera: (( La scuola si presenta 
come una terra di nessuno, anziché essere 
un tessuto di convivenza creativa 11; e più 
avanti: (( Rischiamo di incubare generazio- 
n,i sbagliate, ferme all'immagine di un mon- 
do schiacciato tra autorità e ribe1,lione 1).  I3 
in queste condizlioni chle vo'i volete rinvia- 
re ogni verifica popolare e continuare l'ope- 
l'azione ,con il partito comunista. 

Vorrei ora riferirmi anche all'assente - 
ma ritengo spiritualmente presente, almeno 
attraverso ;il sottosegretanio Darida - mini- 
stro Cossiga, che alla direzione della demo- 
crazia cristiana ha detto: (( Le università 
non sono i soli luoghi sco.lastici dove cresce 
la pianta d'ella viodenza e del terrorismo. 
L'odio e l',intolleranza vengono seminatmi afl- 
che nelle scuole med,ie, a causa della tolle- 
ranza di alcuni insegnanti. Vi è una con- 
nivenza di alcune forze dell'estrema sini- 
stra con il terrorismo )). E poi, andando 
avanti, il ministro ,sottolinea i guasti provo- 
cati dalle polemiche faziose svolte negli an- 
ni passati contro le forze dell'ordine e i 
servizi segreti da parte di settori di sinistra, 
politici e culturali. 

Ma a ohi ha ,d,etto queste cose, more- 
vole Cossiga? "Noi le diciamo da anni. I 
guasti immensi, direi quasi insanabili, che 
sono stati determinati, nella scuola, nella 
società, nel paese in generale, non trovano 
dei responsabili ? Sono avvenuti per caso ? 
Questa d,iagnosi del terrorkmo e della con- 
nivenza tra i41 terrorismo de1,l'Iestrema sini- 

stra ed alcune formazioni di sinistra, che 
hanno perlomeno coperto con il silenzio 
complice, o addicittura con dich'iarazioni 
saandalose ( o m e  quelle socialiste) quiesto 
terrorismo, non comporta forse respon- 
sabilità del potere politico e, soprattutto, 
del Governo e della democrazia cristiana, 
che - da Taviani a Cossiga - ha continua- 
to a dare una interpretauione assolutamente 
distorta e falsa dellle ori,gini del terrorlismo 
interno e internazionale, cercando di attri- 
buir'e .niente meno che .all'a destra politica 
connivenze, complicità o addirittura respon- 
sabilità dirette'? Questi non 'sono errori po- 
litici, sono responsabilità precise, prima di 
tutto morali. 

Ma se le dichiarazioni dell'onorevole Cos- 
siga possono non essere considerate un testo 
attendibile. .. 

PAZZAGLIA. Fih che aitro, è u a  teshardo ! 

SERVELLO. E l'onorevole Pazzaglia, che 
è sardo, se ne intende ! 

Dicevo che se le dichiarazioni d'ell'o'no- 
revole Cossiga possono non fare testo, si 
può ricorre,re ad un'altra testimonianza, 
quella del presidente del gruppo slenatoriale 
della democraz:ia cristiana, Bartolomei, il 
quale, nella stessa riunione della direzione 
della democrazia cristiana, ha dichiarato: 

Ci chiediamo se siamo ormai in uno sta- 
to di gaerra. Non osiamo ammetterlo, ma 
lo  siamo veramente )). 

Ed ora, quali dovrebbero essere i rime- 
di, onorevole Darida ? Niente leggi speoi,ali, 
n,iente misure straordinarie (cose s.u cui pu- 
be possiamo essere d'accordo), ma azioni di 
polizia, non certo quelle svolte ,sabato 
scorso a Roma, a Torino e a Milano. Non 
si può fingere dii non vedere e di non ca- 
pire; non si possono immobilizzare intere 
città per bloccare degli scalmanati, degli 
eversori, ma bisogna andare alla radi,ce di  
questi mali, bisogna colpire coloro ,i quali 
ne sono i promotori, gli istigator,i di carat- 
tere morale, operativo p. o~rgani~zat,ivo. F', in 
questo campo che non si ha il coraggio di 
incidere e di intervenire. 

Come sono credibili forze politiche che 
atbualmente detengono il ,potere del nostro 
paese e condizionano il Governo, qumdo 
fra di loro vi sono quelle stesse forze po- 
litiche che chiedevano il disarmo della po- 
lizia, che hanno chiesto che i servizi se- 
greti diventassero una specie di casa di 
vetro, nella quale tutti dovessero vedere ed 
imporre le proprie posizioni, le proprie in- 
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fluenze di parte, di gruppo e addirittura 
di clientela? Sono le stesse forze politiche, 
con i.1 partito comunista in testa. I1 par- 
tito comunista non si occupa delle forze 
di polizia dal punto di vista normativo, dal 
punto di vista dell’esercizio di  determinate 
funzioni e di ,determinati servizi di oarat- 
tere pubblico, w a  va chiedendo perentoria- 
mente il sindacato di polizia, come se que- 
sto potesse risolvere i problemi dell’ordine 
pubblico. I1 sindacato di polizia può es- 
sere l’ultimo anello ‘della crisi delle forze 
dell’ordine in un quadro logorato dal di- 
sordine, d,alla violenza e dal terrore. 

Con il provvedimento di rinvio è stato 
anche inferto un nuovo colpo al Parlamen- 
to e alla democrazia. Una ,decisione così 
importante, che avrebbe dovuto avere una 
diversa risonranza in questo Parlamento e 
nel paese, è stata assunta nel chiuso delle 
segreterie dei partiti. C’è stata, sì, I’infor- 
male consultazione da parte di Cossiga dei 
segretari dei partiti; però, si trattava di 
una ,decisione troppo importante perché vi 
si potesse passar sopra, come si sta facen- 
do, con un dibattito che è ampio da parte 
nostra, ma che viene dis,att,eso compleh- 
mente #dalle forze politiche che ne sono re- 
sponsabili. 

Si tratta di un provvedimento che vio- 
lenta la Costituzione, la democrazia parla- 
mentare ed anche la volontà degli elettori. 
Né si dica che votando a maggio o a giu- 
gno quella volontà potrà essere espressa. 
La volontà si esprime nel momento in cui 
gli elettori sono e debbono essere chiamati 
a dare un responso. Le elezioni ammini- 
strative in tutti i paesi ,democratici - in 
Francia, in Inghilterra, negli Stati Uniti - 
si svolgono per sentire il polso ‘della na- 
zione, il ,polso del ‘paese che, nel corso dei 
cin,que anni delle legislature, può mutare, 
può dare ,delle indicazioni nuove e diverse 
al potere politico, e può anche determinare 
scioglimenti ,anticipati delle Camere, per 
cambiare. nell’alternanza tipica \delle demo- 
crazie, ,anche gli assetti, gli equilibri di 
carattere politico e- di carattere parlamen- 
tare. 

Non mi  voglio dilungare nelle citazioni 
sull’incostituzionalità del rinvio, che sono 
stat,e già enunciate attraverso studiosi in- 
sospettabili, che vanno ldal prafessor Eme- 
sto Bettinelli, docente di ,diritto costituzio- 
nale all’università di Pavia, al professor 
Guglielmo Negri che ha espresso le sue ri- 
serve nell’articolo apparso su L’Espresso 
del 16 ottobre scorso. 

Desidero soltanto aggiungere che sono 
perfettamente d’accordo con uno dei 73 par- 
lamentari della democrazia cristiana, Cle- 
mente Mastella, il quale ha dichiairato: 
(( Nell’America latina, quando c’è un colpo 
di Stato si annuncia che le elezioni si ter- 
ranno nel momento in cui si rientrerà nel- 
la normalità )). Qui si è detto di non vo- 
lere tensioni politiche, (( artificiose tensio- 
ni politiche )), aggiunge l’onorevole ,ministro 
Cossiga. Attendiamo, dunque, che il golpe, 
questo golpe silenzioso e indolore possa es- 
sere compiuto in barba agli eletto’ri ? Quan- 
do l’opinione +pubblica sarà prefabbricata, 
prestabilita, distesa, quando essa sarà ras- 
segnata e potrà piattamente ,aocettare il fat- 
to compiuto, si potrà dare luogo a ,elezio- 
ni amministrative da parte dei partiti mag- 
giori, senza correre eccessivi pericoli. 

in atto una grave lesione di carattere 
costituzionale, ma soprattutto siamo in pre- 
senza di un cambiamento di regime. Intan- 
to, quello che sera portato come uno degli 
elementi base di questo rinvio - sti.amo fer- 
mi, non muoviamoci, non creiamo tensioni, 
risolviamo i problemi della società italiana 
e della crisi del nostro paese intorno ad un 
tavolo - non mi pare ,sia all’ordine del gior- 
no. Mi par,e anzi di aver sentito che il co- 
siddetto vertke dei partiti, che era stato pa- 
trocinato dal segretario d,el PSDI, Romita, 
è stato rinviato sine die, probabilmente ad 
una data suocessiva al rientro dell’onorevo- 
le Andreotti dal Canada. 

Quindi, non si provv,ede assolutamente 
a nulla. I1 Governo - dice qualche com- 
mentatore politico - appare rafforzato dopo 
la vicenda La Malfa, \dopo il rinvio delle 
elezioni. Io #credo che si possa dire più cor- 
rettamente che il Governo appar,e ibernato. 
Non può provvedere a ’nulla: l’abbiamo vi- 

. sto nella questione Immobiliare-Condotte, 
l’abbiamo osservato e valutato nella questio- 
ne del cumulo delle &lsioni, quando ha 
dovuto praticamente ritirare il suo provve- 
dimento di fronte all’ukast? dei sindacati ed 
alla iniquità che era alla bas.e di quel prov- 
vedimento. \ 

Del resto, possiamo ridprrere anche ad 
una testimonianza insospe\tabile: non si 
provvede alla situazione ecohomica e finan- 
ziaria del paese; anzi, la situazione va sem- 
pre più peggiorando. Paolo Savona, diret- 
tore generalle della Confindustria, su La Re- 
pubblica del 13 novembre 4a dichiarato: 
(c Siamo arrivati alla conclusion,e, per ora. 
provvisoria, che la produzione industriale 
cadrà del 3,3 per cento nel quarto trime- 

\ 

\ 
\ 
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stre del 1977, un peggioramento rispetto alle 
precedenti previsioni che davano una dimi- 
nuzione del 2,4 'per cento, e regiskerà una 
ulteriore caduta del 2,7 per moento nel pri- 
mo trimestre del 1978. Fino a quando si 
deve aspettare perché le autorità italiane 
prmdano mscienza del signifiuato di  queste 
cifre, i m ì  colme pr,evedibilmente B avvenuto a 
livello lcomu'nitario ? I). Qu'esta 6 la domands 
che si pone il ,direttoire genera1.e della ;Confin- 
dustr,ia, dopo aver 'dato gli e1,ementi aignifioa- 
tivi di  una Situazione ian lfase ldi racessiome con- 
tinua, ldi crisi addirittura ilncontenibi1.e. 

Intanto, per collaborare con il Governo, 
per r,endere meno tesa la situazione del no- 
stro paese, vediamo che domani vi sono 4 
ore di sciopero in tutta l'industria italiana. 
Otto milioni di lavoratori scioperano; con 
quale sollievo poi per le condizioni gene- 
rali dell'economia lo vedremo. 

I triumviri della triplice sindacale si re- 
cano a Napoli per tenervi un comizio ,sulla 
situazione napoletana, che registra 347 mila 
disoccupati e 137 mila persone nelle liste 
speciali dei disoccupati. A qulesto si aggiun- 
gano, tanto per fare d'egli esempi, 6 ,mila 
dipendenti della Montefibre che vanno in 
cassa integrazione in attesa di passare al 
ruolo di assistiti di Stato (come era detto 
piut tmb chiairamiente nel comunioato di pa- 
lazzo Chigi nei . giorni scorsi). I sindacati 
hanno rifiutato l'ipotesi di soluzione del 
problema UNIDAL che prevedeva, 5 mila li- 
cenziamenti. Non parliamo poi della disoc- 
cupazione giovanile crescente. Vi è stata una 
legge-messaggio, che però era destinata evi- 
dentemente ad essere più un manifesto pro- 
pagandistico che una legge 'capace di aggre- 
dire i1 problema della disocdupazione gio- 
vanile e di risolverlo. 

PRESIDENZA !DEL VICEPEWIDENTE 
SCALFARO 
I 

SERVELLO. i n  cinque annli sonol state 
espulse - 6 la da - (.jg 
cantieri edili 250 mila unità lavorative. I 
tessili hanno gerso, dal 1975, 65 mila posti 
di lavoro ed altri 40 mila sono in list-a di 
attesa per uqbire dai cantieri edili ancora 
aperti. I chimici sono in grave crisi. Non 
parliamo del Mezzogiorno, che attende. mi- 
sure che no@ vengono. Le partecipazioni sta- 
tali ogni giorno indicano una nuova filoso- 
fia, ma ogbi giorno di più aument,a l'in- 
capacità poqitica di far fronte alle esigenze 
di una sitiiazione non programmata, di as- 

soluta precarietà, di provvisorietà in tutte 
le iniziative ch'e attengono alle partecipazio- 
ni statali. 

Lama, natumlmente, dichiara che quell- 
lo che avverrà domani, cioè lo sciopero di 
quattro ore, aon è un (( fuoco di paglia 1). 

Ma non doveva essere questo un momento 
di riflessione, non si dovevano spostare que- 
ste elezioni per evitare tensioni politiche 
artificiose attorno all,e quali si potevano 
complicare le cose? No, Lama ,dice che lo 
sciopero 'non sarà un fuoco di paglia; così 
avremo i l  24 novembre lo sciopero gene- 
rale dei br*accianti, poi ai primi di dicem- 
bre tutti i chimici e i metalmeccanici scen- 
deranno in sciopero e, naturalmente, l'uo- 
mo della pipa non respinge l'ipotesi di uno 
sciopero generale. 

Ebbene, in queste condizioni si dilce che 
non bisogna fare le elezioni amministra- 
tive. Cosa rappresenta questo rinvio delle 
elezioni ? 'Mi riferisco ad una dichiarazio: 
ne, apparsa su Il Corriere della SeTa, di  
uno dei leader di un partito appartenente 
all'accordo a sei - almeno fino ad ora - 
l'onorevole Zanone: Nell'insieme, dal rin- 
vio delle elezioni amministrative, d,all'osti- 
lità al voto di preferenza nelle elezioni eu- 
ropee, dal,le proposte 'di rinvio dei referen- 
dum, emerge la tendenza complessiva a di- 
stanziare ael  tempo o li,mitare negli effetti 
il responso popolare e ad instaurare una 
democrazisa vigilata sottoposta alla tu tela 
dei partiti ) I .  Siamo quindi, per ammissio- 
ne di Zanone, alla crisi del Parlamento, 
all,a d.eimacrazia vigilata, ,ad ulna specie di 
democrazia di  'massa indistinta, siamo falla 
vigilia idjella gr,ande co,aEizione. Quimdi non 
si fanno le elezioni, per questo processo 
verso forme totalitarie, già in atto da pà- 
recchi mesi. 

Naturalmente, a questo processo concor- 
re anche la recrudescenza ,della violenza, 
I'acutizzarsi della crisi economica, il si- 
lenzio della stampa di regime, la muse- 
ruola ,alla RAI-TV, il fantasma ,della paura 
che viene evocato sotto forma ài  fascismo 
nei confronti delle masse, un senso di  ras- 
segnazione ,presente nel popolo, l'appiatti- 
mento (delle opinioni. Si mivala verso i l  cam- 
biamento di regime; esso lè in atto e, se- 
condo Pnnorama, siamo (( di fronte a tre- 
gue che cominci,ano a somigliare un po' alle 
sospensioni delle garanzie costitunionali )). 

Questsa è la realtà di fronte alla quale 
la democrazia cristiana dovrebbe meditare 
e soprattutto avere la consapevolezza di es- 
sere complice di un processo di involuzis- 
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ne, di una marcia indietro di tutta la si- 
tuazione politica e costituzionale del nostro 
paese. Quali possono essere le prospettive ? 
Come ho già detto, vi è l'ipotesi dell'iber- 
nazione del Governo Andreotti, magari con 
qualche (( minirimp<asto )), il (( marcire 1) 

nellla crisi e non il (( marciare )), secondo lo 
slogan lamalfiano; I'eff ettuazione delle ele- 
zloni a primav,era, ma senza snsisulti che 
possano portare ad una crisi a ridosso del 
semestre bianco che terminerà con il gros- 
so gioco per il Quirinale tra i mostri sa- 
cri 'della democrazia cristiana e del partito 
comunista, in uno scontro determinante an- 
che per le conseguenze generali del post- 
Qu:irinale. 

I1 nostro è un ruolo numericamente mo- 
desto m,a molto impegnativo; un ruolo di 
opposizione costituzionale, di opposizione 
politica, di stimolo 'delle forze politiche e 
delle forze reali del paese, di opposizione 
come denuncia e come controllo, di oppo- 
sizione sociale 'come interprete del1.e prote- 
ste e della rabbia della gente. 

I1 nostro è un messaggio di speranza, 
un appello a chi vuole scuotersi, unta pro- 
posta di aggregazione di tutti gli interessi 
reali, traditi o delusi. Siamo e continuiamo 
a rappresentare l'anticomunismo in 'quan- 
to esso si pone contro il regime, in quan- 
to ci sentilamo difensori dei residui spazi 
di libertà, in quanto non rassegnati, ma 
temprati ad un impegno di battaglia mo- 
rale primia ancora che politica. 

Penso ' che-nel comportamento di certi 
partiti .vi sia un'anima malata che gioca 
un suo ruolo; è .  un gioco ambiguo, equi- 
voco, con fondali e ,prospettive che mutua- 
no ispirazione e risorse dal peggio, dal 
più corrotto e vil,e. 'B il caso. della demo- 
crazia cristiana, partito di potere, che ha 
fatto del potere uno strumento di corru- 
zione. 

In condizioni simili è necessario u'n com- 
plilce: la sinistra, il maggi,ore partito della 
siinistra con il progetto ,di compromesso. 
L'olacajsiane del rinvio delle elezioni aon è 
casuabe: è una scena dell'atto fiaale verso 
il  regime. 

Tutto questo c'entra con le elezioni. C'en- 
tra anlohe con la .nostra riaffermata posizio- 
ne di destra politimcemente e culturalmente 
capace di int,erpretare La coscienza degli ita- 
litmi, .per poter giungere (ad uma mobilita- 
zione fdli interessi, di ,sentimenti, d i  aspira- 
zioni .e \di .  bisogni. P,er tessere all'opposizio- 
ne Cè ,necessario possedere, com'e [noi posse- 
diamo! uaa, visione globale degli interessi 

,- -."-- I 

minamiati ed essere in  grado di dettare 
co,n una presenza dinamica la terapia della. 
salvezza ohe parta dlal senso dell'mticomu- 
nlsmo senso modemo e Inuo;vo), daHa 
lotta al privil,egio, per puntare talla pace so- 
ciale, all'ordine nella 'legge, alla promozione 
dei valori europei ed oaciid,enttalli. 

Da molte parti del nostro paese si av- 
verte il bisogno di bnterpretare, sempre più 
e meglio,. i senti,mmti !ed i bisogni inapreis- 
si ma profondi d i  utn'opimione pubbliua di- 
sorientata, scossa, avvilita, talvolta impau- 
nita,. altre volte rassegnata e sulmube; 4 unla 
moltituldine che h a  paura 'del domani, ma 
che non vede modi, ,meto'd,i e vi,e sicuri per 
salvarsi dal comunismo. 

Occorre dare consapevolezza della pro- 
pria [forza .a mil,ioni di italiani aggrediti, 
martellati ba una ,propaganda iasi,diosa, da 
un 'm'essaggio &e, sull'olnid,a dell'antifasoi- 
smo, pr,epsra 1 ' ~  ancipelago Gulag )) per 
l'Italia: e per mi'li'oni (di cittadiini. 08crcorre 
fare iksieme una denun1ci.a aperta, spi,etata 
del vo'lto e delle ,cara$teristich,e disumane 
del comu:nismo, quello d,el id'imssenso della 
Bi'ennBle 'di Ven!eziia, 'sotto ,qualsiasi latitu- 

, dicne e qualsiasi 'sembian'za esso si presenti. 
Oiocorne ribaltare la guer,ra >delle iparoile, rea- 
gire al disarmo psiicologilco in atto anche 
n,ell,e cosoi.enze più ,avvertite e sensibili; ri- 
dare xlle forze armate ,e ;alle forze dlell'or- 
diln,e iooscie'nza #d.el pericolo e della propria 

Occorce ritrovarsi ed iinicontrarsi ,cm ua,a 
scelta-di civiltà: è questo il smiso e la por- 
tata del ,nostro impegno. Questa è la diamen- 
si0n.e ai un'opposizione aggregante ed aper- 
ta; B l'opposizione (che .abb?amo, iateso rap- 
presentare qui, im qulesto dibattito, e che 
iintendiamo trasfierire con {orna mell,a pub- 
bliica apiinione (Applausi dt$ deputati del 
gruppo del MSI-destra nÙzioriple - Congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. B iscritto \,a parlare IO 
onorevole Pannella. Ne ha fàcoltà. 

l 
inis&ituibile funziome. i 

I 

PANNELLA. Signor Presidknte, signor 
rappresentante del Governo, colleghe e col- 
leghi, - siamo alla fine di un Dibattito nel 
quale lecitamente e necessarihmente tutti 
abbiamo sottolineato, anche se non aperta- 

clandestino con il quale esso è vissuto; 
ed è vissuto là dove un dibattito democra- 
tico vive o non vive: nel paede, nella d,ia:- 
lett,ica con l'opinione pubblica, i)nella possi- 
bilità di essere nutrita dall'attenzione de- 

mente, lo squallore e certo il, i modo quasi 
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mocratica e quindi dall’attenzione degli 
elettori le id,alle forve politilohe, amhe e ,noa 
solo dai loro vertirci. 

Credo che il dibattito che c% stato e 
gli interventi non solo del gruppo parla- 
mentare radicale (del collega Mellini e del- 
le ico’lleghe Bonino e Faaoio), ma ,anch’e di 
tutti gli intervenuti ci ‘consmtono, ,anzi ci 
impmgono in qdesta !fase li?i riinunciar’e 
completamente ad midlare la riichimare gli 
aspetti d,i diritto, gravissimi, che soao con- 
segnati &l nostro pfiocesso verbde per fu: 
tulra mem’ovia, vido che non sono sta.t* 11 con- 
seignati per intaelligenza attuale dei1 paese; 
visto che in reialtà questo dibattito è un 
dibattiio di una Camera ch,e è stata e vilene 
trattata dal Governo, signor sottosegreta’rio, 
come unta Camera di mera vegistrazi’one di 
ordini ch’e vengono dall’esterno. 

Esi7stomo alcumi aspetti d i  liturgia dlemo- 
cratica ed istituzionale che non hanno per- 
so il loro valore; che il President.e del 
Consiglio, che il signor lmiinistro d,ell’bn- 
temo non abbiano sentito I’opportumità - 
non dico il dovere - di affacciarsi duran- 
te il dibattito in quest’aula; quando in 
Commissione raffari costituzionali e ia  ,sedi 
diverse da parte di studiosi di problemi 
costituzionali gravi sono stati i dubbi: 
quando un Governo si comporta in questo 
modo e non sente il dovere di rivendicare 
un minimo, devo dire, di solennith, di 
importanza ad,i un dibattito del genere, 
non ci si lagni’ se sempre di più, nel no- 
stro p’aese, v’B gente che rit-iene che la 
volonta del popolo, la sovranità popolare 
si esprime necessariamente non con chi 
cerca il dialogo, non con chi si illude 
che il momento del diritto i! il momento 
costitutivo stesso, non solo dello Stato, ma 
dell’ordine pDssibile e della società, e af- 
fida le proprie parole e le proprie idee 
alle P 38 sello Stato, del parastato, dei 
provocatori ;di Stato, dei fanatici contro lo 
Stato, dei disperatil, dei frustrati e dei 
facinorosi. 

Qui abbiamo solo lei, signor sottosegre- 
tario; e questa non è una critica ad una 
po’chezda, che non esiste, del collega ch,e 
Q presente- a nome d,el Governo. Questa 
è una critica, perché dobbiamo essere at- 
tenti ai problemi di costume. Prima an- 
cora, quindi, di trattare l’aspetto della 
Costituzione tradita o no, colpita o no, del- 
la legalità: del precedente gravissimo che 
viene consumato in questa occasione, vi 
sono problemi di costume da sottolineare. 

Non vorrei rivolgermi a questo punto 
ai colleghi assenti, ai colleghi del deserto 
democratico-cristiano, perché non si può 
parlare di palude, ma solo di deserto, in 
questo dibattito,! Abbiamo la presenza - 
ma non a titolo, penso, di democrazia cri- 
stiana, bensì di relatore istituzionale, quin- 
di a nome della Commissione - del colle- 
ga Pennacchini, al quale il fatto - e solo 
questo - che io intervengo alla fine di un 
dibattito ricco, serio e nutrito con inter- 
venti di ogni tipo, mi consente di non 
rispondere con durezza. 

Vorrei dire semplicemente una cosa al 
collega Pennacchini: che le sue relazioni 
sono estremamente imbarazzate. I3 eviden- 
te: è il testo di qualcuno che si rende 
conto che sta compiendo un atto necessa- 
rio. Necessario perché, collega Pennacchi- 
n i ?  La ragion di Stato? La ragion di 
partito ? La ragion di maggioranza dell’ar- 
co costituzionale ? La ragione di opportu- 
nità politica, eretta a ragione etica, alla 
difesa appunto di uno Stato, che, come 
continuo a sottolinearer, sempre di più vive 
come Stato etico e sempre meno come Sta- 
to di diritto? I1 collega Pennacchini dice: 
cc I1 testo che sottoponiamo al vostro esa- 
me e che rappresenta la continuazione lo- 
gica della normativa contenuta nel decreto- 
legge di rinvio delle elezioni autunnali of- 
fre senza dubbio il fianco a critiche o 
perplessità da parte di coloro che preferi- 
scono un’osservanza rigida delle regole de- 
mocratiche )). 

Siamo tra cokoro, signor Presidente, che 
prefe-riscono un’osservanza rigida delle re- 
gol,e democratiche, che non abbiamo nes- 
suna intenzione di cambiam. Sottolineiamo, 
d’altra parte, che, quando si dice osser- 
vanza rigida, si dice ben poco: le regole 
democratiche si osservano o non si osser- 
vano ! E l’imbarazzo del collega Pennac- 
chini si ,esprime indubbiamiente dinanzi ad 
una situazione nella quale per un minimo 
dcbbiamo ric=noscere nnche i! momeilto po- 
litico; quel mome,nto nel quale b possibile, 
è necessanio far viver,e il cc sì, sì I ) ,  (( no, 
no )) evangelico. Ma evangelico non significa 
astratto, non significa confinato nel regno 
di quei principi che- mai prendono corpo: 
significa, invece, confinato in quel regno nel 
quale, secondo il Vangelo, i principi pren- 
dono letheralmente corpo e, solo prendendo 
corpo, possono in realtà testimonia.re della 
loro validità, anche storica, e non solo di 
quella eterna. o metafisica. 
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Noli siamo qui, quindi, per rivendicare 
la necessità che vi sia da parte delle isti- 
tuzioni un rispetto rigido delle regole demo- 
cratiche. Invece ci troviamo dinanzi ad una 
situazione nella quale non v'*è rispebto delle 
regole democratiche. Ma qualche volta (ed 
io non farò citazioni né d,i altri oratori né 
di testi), se in privato la stragrande mag- 
gioranza di no,i si fosse incontrata ci sa- 
remmo chiesti: può un Governo per decre- 
to-legge rimandare delle elezionli politiche 
- perché di questo si tratta -, saremmo 
stati unanimi nel dire che non può, tant'ie 
vero che non 1.0 ha mai potuto, tant'è varo 
che qui, signor Presidente, non dobbiamo 
lasciarci ingannare dal dleserto nel quale 
parliamo, perché un deserto in democrazia 
è il primo dei pericoli antidemocratici. 

Non si ha il vuoto assoluto. Nel deserto 
di deliberazioni e di dibattito, una demo- 
crazia reallizza il pieno di tutti i de,moni 
che la insidiano. IJna democrazia chle non 
riesce a dar corpo ad un dibathito su un 
problema così grav,e di costume, sul quale 
da cento, anni la dottrina in Italia, e non 
solo l'a dottrina, era chiara ed univoca. Su 
tale problema abbiamo visto in  sede di 
Commissione affari costituuionali, sul mo- 
mento, relaagire in fondo tutti i partiti, tran- 
nle la democrazia cristiana, ma non tutta, 
perché 73 parlamentari della DC avevano 
reagito in un altro modo. Ma dov,e sono 
questi 73 parlamentari ? Sono deglii extra- 
parlamentari nella democrazia cristiana; ma 
in questa legislatura ci stiamo abituando ad 
avere questi grandi democristiani popolari - 
popolari nel senso montanelhiano della pa- 
rola, che hanno preso molti voti pr,eferen- 
ziali e popolari -, nuovi giovani intransi- 
genti, coraggiosi, anticomunisti, di destra, 
che sono contro 1 pateracchi, contro i com- 
promessi storici e via dicendg; come giu- 
stamente un momento fa è stato ricordato, 
però, essi vanno a fare gli intransigenti da 
Strauss, in Baviera, o nel Libano, o mlagari 
in Cina. Li vediamo qui, dopo avere sfrut- 
tato la -loro ,arte per ruggire fuori liin inome 
delle loro idee, 'belare puntualmente più 
che mai, più di tutti, perché parlano so'lo 
da extraparlamenteri; da parlamentari cre- 
dono, anzi - peggio - nemm,eno credono, 
m'a obbediscono e obbediscono ciecamente e 
ogni volta. 

In realtà, se qualcuno entrasse in que- 
st'aula, se ci fosse del pubblico, si chiede- 
rebbe veramente di quale quisquilia si sta 
discutendo, di quale stupidaggine, di quiale 
inezia questi viziosi del momento del di- 

battito d'aula si stanno occupando. Ma lo 
avete vorluto. Certe delibere e certe vergo- 
gne chiedono di rimanere nascoste, e la 
radiotelevisione di Stato le ha nascoste. Ma 
in Commissione affari costituzionali, un 
mese fa, tutti hanno riconosciuto che la si- 
tuazione B grave. I colleghi comunisti hanno 
elevato delle critiche durissime contro il 
mezzo che è stato scelto, contro il ricorso 
allo strumento dmel decreto-legge in questa 
materia. Certamente anche il coillega Labrio- 
la è intervenuto con durezza. E abbiamo 
udito in aula Bozzi e Scovacnicchi, abbiamo 
udito i colleghi del Movimento sociale ita- 
liano. Abbiamo cercato noi stessi di dare 
il nostro apporto in termini chiari. Che 
cosa vilene fuori puntualmente ? Viene fuori 
in realltii che in Italia la gente non deve 
sapere di ch,e cosa sti.amo discutendo ed 
il tema deve essere sottratto al giudizio 
dell'opdnione pubblica. 

La vostra RAI-TV viene chiamata la RAI 
pubblica. Quanti dibattiti ha fatto su que- 
sto tema ? Che azione pedagogica, per al- 
tro, ha meato la 'democrazia tohe voi am- 
miinistrate? Che tipo di cultura crea? Che 
significato ha farci dire dai giurist,i comu- 
nisti, socialisti, liberali, socialdemocratici, 
democristiani, che questo lè un atto grave? 
Si potrà dis'cutere se è incostituzionale o no, 
ma dei fondiati sospetti che di questo si 
debba discutere vi sono ! E che democrazia 
è mai quella nella quale un pubblico ser- 
vizio, se si toglie il burocratico resoconto 
dli Oggi al Parlamento, non organizza di- 
battiti, non discute, non sollecita servizi 
giornalistici sull'8argomento ' in questione ? 
Bisogna coprire tutto ciò come una vergo- 
gna ! Occorre che l'a gente non se ne ac- 
corga. Bisogna pensare che quando si di- 
scute di diritto ,e di Costituzione ,si parla 
dii sovrastrutture ! L'operaio, la gente; non 
è qu'esta la loro cultura ! Si occupano solo 
di problemi economici e di p.roblemi sociali. 
Come voilete che si interessino di questioni 
culturali, di dirit,to, di Costituzione ? La 
gente non aapisce queste oose, non se ne 
interessa ! Così si dice: e invece si vuole 
ch,e così sia o fosse. 

Guardiamo il comportamento della st,am- 
pa quotidiana. I1 solo giornale Il Tempo 
ha dato rilievo al dibattito in questione, 
approfittandone, poi - naturalmente - per 
censurare in modo particolare quel che noi 
diciamo. Pref'eriamo, comunque, di gran 
lunga un resoconto costante, ampio, anche 
se con il neo del livore antiradicale, al si- 
lenzio degli -altri. Abbiamo avuto solo que- 



:1 t t i  Parlamentari - 12294 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1977 
- -  

sto giornale, solo questo resocontista. Gli 
altri tacciono. Ricordate, colleghi, vent'anni 
f a ?  Si dice che siano stati compiuti gran- 
di passi avanti ... Ma ve lo immaginate i! 
Corriere della Sera di Mario Ferrara, il 
Corriere della Sera di Panfilo Gentile, il 
Corriere della Sera libecale, quasi di destra 
(nel senso nobile e migliore della parola) 7 
Ve la immaginate La Stninpa di Frassat,i, 
La Stampa del1,'epoca centrista e scelbiana ? 
Ve la immaginate senza un editoriale su 
tale argomento? Vi immaginate Mario Fer- 
rara silenzioso su un dibattito di questo 
genere? Ed ancora, ve lo immaginate Il 
Messaggero 'di Perrcme ohce non po.rta un 
fondo, che non provoca un minimo di di- 
batt.ito in materia? Ve li immaginate L a  
Nazione ed Il Resto del Carlino 1 Ve la 
immaginate, insomma, la cultura moderata 
e borghese degli m i  '50, ,l,a cultura an- 
ticomunista, segnata nei suoi limiti di clas- 
se; ve la immaginat,e tacere dinanzi ad un 
dibattito di questo genere ? 

Oggi l'unanimità è raggiunta. Oggi - 
certo - si parla moltissimo su tutti i gior- 
nali borghesi e della dest,ra moderata del- 
l'importantissimo convegno organizzato dal 
Manifesto a Venezia sui probliemi ddlo 
Stato sovietico e del socialismo. Ci si curva 
su tali problemi, ma sulla realtà della no- 
stra Costituzione, sulla realtà di questo cen- 
tro per la riforma dello Stato che stiamo 
diventando, per omissione, per corrivi tà, per 
sci'atteria, si .tace ! Su que'sto si d'eve taoelre ! 

I3 una delle cose, signor Presidente, di 
cui dovremmo preoccuparci, come rappre- 
sentanti del popolo, come democratici, come 
persone che si fanno forti, nella loro li- 
bertà, della loro organizzazione politica, e 
non che vivono sacrificando dette libertà e 

. le proprie scelte di pace; colme persone ch,e 
vivono nutrendo di libertà le proprie obbe- 
dienze. Di questo dobbiamo preoccuparci ! 
Del momento del diritto continuamente ac- 
cantonato ! A questo siamo chiamati ogni 
giorno, ogni volta che i partiti d o l l ' ~ ~  arco 
eosiituzionaie 1) hanno un  qualche probiema 
da risolvere; ogni volta che hanno da farci 
registrare, in modo corretto, come parla- 
ment.ari, la loro volontà extraparlamentare. 
Vi siamo chiamati ogni volta, anche quan- 
do non 6 necessario, per sciatteria ! Ci si 
costringe ad impossibili interpretazioni dei 
nostri stessi regolamenti; ci si costringe a 
non comprendere alcunché di quanto leg- 
giamo: una mozione non è più una nio- 
zione, gli ordinamenti procedurali non sono 
più tali. Non abbiamo diritto, in pratica, 

di avere il minimo di certezza del nostro 
diritto ... Non abbiamo il diritto di essere, 
in fondo, controbattuti Inelle "ire pFeoic- 
cupazioni. Siamo (( camera di registrazio- 
ne )) delle altrui volontà ! 

Colleghi dell'arco costituziona'le - ecco 
un'altra cosa che rappresenta un dato cul- 
turale, un dato che dà e chiama cultu- 
ra ! -, ma potete davvero continuare a rac- 
contare che esiste un (( arco costituzionale 11 

in queste condizioni, e rischiare poi di de- 
legare al solo Movimento sociale italiano- 
destra nazionale, in quest'aula, la difesa 
di certe posizioni di diritto, che sono quel- 
le dei nostri giuristi, in tutti i nostri con- 
vegni? Ma, andiamo a vedere cosa dicono 
i Rricola, i Calamandrei ed altri su questi 
temi, cosa dice tutta la giurisprudenza de- 
mocratica. Cosa poteva fare il Movimento 
sociale italiano-destra nazionale, in questa 
occasione: parlare in nome della legge 
Acerbo ? Avere punti di riferimento cultu- 
rali su Alfredo Rocco? No ! Gli unici pun- 
ti di riferimento che hanno avuti, che han- 
no potuto trovare scavando negli archivi e 
nelle biblioteche, sono rappresentati dal pa- 
trimonio di (( no )) contro queste operazioni 
che abbiamo accumulato in questi trenta 
anni, da parte democratica. Essi non han- 
no citato nemmeno uno dei loro maestri, 
perché questi non sono maestri di demo- 
crazia: non sono maestri di Stato di di- 
ritto; lo sono, semmai, di una difesa di 
Stato el'ico e di potere. Ecco l'apparente 
contraddizione ! 

Nel suo lunghissimo intervento, Almi- 
rante ed i giuristi che stanno da quella 
parte non hanno mai evocato giuristi di 
segno sospetto. Per noi, solo nella tradizio- 
ne culturale comunista, socialista, democra- 
tica, repubblicana e costituzionalista, si pos- 
sono trovare elementi di forza contro la 
prevaricazione e la pericolosità della proce- 
dura che ci è stata sottoposta. 

Pudo,re, forse, l'assenza del Presidente 
del Consiglio, del ministro dell'interno, dei 

te, Pennacchini, in questo momento, mi 
pare) ? Non credo perché, in questo. c w ,  
si tratterebbe di pudicizia e non di pudore, 
cosa molto diversa. I3 invece una pericolosa 
realtà di dimissioni dalle proprie responsa- 
bilità di parlamentari: penso ad un . segno 
di schizofrenia pericoloso, lacerato e lace- 
rante. Non possiamo, colleghi di questa 
parte del Parlamento e dell'aula, continua- 
re a vivere in una situazione schizofrenica, 
nella quale tutta la nostra cultura n0.n si 
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.risolve n'el momento della deliberazione, po- 
litica, qumdo l'unloa cultura che sembria- 
mo esprimere è appunto quella della dop- 
pia verità, quella casistica, quella anti- 
laica, quella appunto clericale, per la quale 
gli uomini di cultura, in  realtà, sono degli 
eruditi che si usano, e si tengono nel cas- 
setto ! Non C'è integrità, non C'è rapporto 
onesto tra scienza, cultura e politica. Da 
chi, da quale parte vien,e questa prassi, se 
non appunto dal mondo non laico, cleri- 
cale, autoritario: quel1.o che ha  sempre rite- 
nuto appunto', per proprie prolfonde convin- 
zioni e tradizioni, che la schizofrenia è la 
dimensione necessaria alla po'litica, per chi 
sa che la felicità non è di questa terra; 
per chi sa che il momento della politica è 
quello dell'organizzazione di un mondo, 
una terra ed un destino che necessaria- 
mente è coarotto e corruttore? 

In esso, quindii, 1'dl~egia.nza cinica del 
Presidente del1 Consiglio, Andreotti trova 
modo alla fine di afferm'arsi in maniera 
incnedibile; da quindici, vent'anni questo 
Parlamento, in qualche misura, si prepa- 
rava e si è preparato ad avere, in fondo, 
questo elegante (perché distante e distac- 
cato) do.minatore, che B il Presidente An- 
dreotti, maestro in qulesta schizofrenia, 
maestro nel curare le questioni politiche 
con scettilcismo, icilnismo, senza confusio- 
ne, con la cultura: e la morale che devono 
essere solo utilizzate e sfruttate ai fini che 
sono propri di colloro che amministrano' le 
ore, le strutture di questo mondo, di que- 
sta terra e di questa città, senza anneltterle 
grande valore, perché i grandi valori sono 
altrove ! 

Dobbiamo1 stare attenti; dobbia.mo, sotto- 
lineare questo comportamento, questa sorta 
di delega che state dando al Mo,vimenb so- 
ciale italiano-destra nazionale (IO che ri- 
schiate di dargli), il quale è co'stretb qui 
a citare i grandi maestri del diritto demo- 
cratico e non Alfredo Rocw o altre cose ! 

Se avesseru co'ntinuato a citare, a quale 
altro materiale sarebbero ricorsi, chi avreb- 
bero trovato se non i Terracini, i Calaman- 
drei, se non tutto il costituziNon'alismo8 de- 
mocratilco ? Voi a rischiate di delegare a que- 
sto gruppo pollitico I'usoI (voi parlerete di 
abuso, ma non C'è mai abuso qui,' qui C'è 
solo uso, in questo, dibattito) del pairimo- 
nio democratico: Stia.mo attenti,. Nelle ulti- 
me settimane sono accaduti degli episodi 
che voglio sottodineare in questa occasione, 
che sono pericolosi. Se è stato possibile che 
il Governo e il ministro dell'interno fos- 

sero costretti a desistere dall'atteggiamento 
vergognoso e offensivo nei confronti della 
Camera dei deputati di latitanza su temi 
centrali, di disattenzione nei confronti di 
interrogazioni, interpellanze e mozioni rela- 
tive a problemi centrali, con atteggiamento 
di chiaro disprezzo del regolamento parla- 
mentare, che è p,roprio dello stile del mi- 
nistro Cossiga e della sostanza della sua 
azione, se è stato possibile tornare a par- 
lare in questa sede, a distanza di un anno, 
del I( caso Margherito )), ciò si deve al fatto 
che al nostro impulso si è aggiunto1 il voto 
del Movimento #sociale itdiamo: Questo lè 

accaduto per il (( caso Margherito )), questo 
è accaduto per gli eventi del 12 maggio, 
per la morte di Giorgiana M a i ,  quando, è 
stato possibile inchiodare il ministro del- 
l'internoi, costringendolo a venire qui, a 
dirci qualcosa (delle menzogne, lo avete vi- 
sto, avevano detto e li abbiamo subito de- 
nunziati alla magistratura), e ciò su nostro 
impulso ma grazie al voto del Movimento 
sociale. E ancora, l'altro gio.rno, è stato 
possibile mandare all'aria quel peggiora- 
mento della legge Reale, che poi è un peg- 
gi'oramento, della legge Roicco, che è un 
peggioramento inaudito delle norme penali 
più fasciste che abbiamo; grazie anche ad 
essi è stato possibile imporre il dovere del- 
l'Assemblea d,i discuterne,- e di non limi- 
tarsi ad assegnare il provvedimento' a Com- 
missione in sede legislativa, come una ver- 
gogna da approvare in una ventina di gior- 
ni (come è accaduto l'ann'o scorso per le 
leggi sull'ordine pubblico, colleghi, me,ntre 
il Senato si è rifiutato di seguire la stessa 
strada). Ebbene, se B stato possibi,l'e rifiu- 
tare di fronte a questo, atto indecoroso, al 
quale ci si sollecitava,, quello di liquidare, 
cioè, in sede Iogislativa le norme che dap- 
pertutto i Bricola, i Neppi Modo'na, i giu- 
risti democratici, comunisti e soicialisti, 
stann'o attaccando ferocemente, in convegni 
pubblici, in articoli, come faranno ancora 
pii1 nelle proissime settimane, se tutto ciò 
è stato possibile lo si deve anche al voto 
del Movimento sociale italiano. Perché non 
dirlo? E una cosa scandalosa, ma questo 
scandalo va sott,olineatos, perché altrimenti 
non si capirà più nulla. Che Icos'è la rim- 
stituzione del partito fascista ? La ricostitu- 
zione del partito fascista non è altro, non 
può essere altro., che la ricostituzione della 
sostanza di un grande movimento storico 
che ci ha massacrati, che h,a fatt,o fuori con 
m i ,  le nostre idelaliià socialiste e' lib'erali 
anche nel momento del diritto. E chi conti- 



Atta Parlamentari - 12296 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1977 

nua, chi peggiora oggi, chi ha bisogno dei 
codici penali, dei codici Aocco per peggio- 
rarli ulterhrmente, chi si propone olgni giorno 
un ordine repubblicano fondato sul fermo di 
polizia di nevantasei ore (con o senza 
astensioni) ? Chi ha continuato per trenta 
anni a mantenere vigenti i codici penali e 
gli ordinamenti giudiziari militari, leggi 
ignobili, fasciste, che hanno mesentito ai 
tribunali militari di sequestrare, da rapi- 
natori, alla Corte costituzionale - come loro 
stessi poi dicono', per bocca dei generali 
Malizia e FOSCO~Q - il diritto-dovere di cas- 
sare questi obbroibri della nostra legislazio- 
ne, che non sono neppure fascisti ma bor- 
bonici ed ignobili? Eom, chi è contro la 
Costituzione ? Chi mantiene i codici fasci- 
sti, che ebbero diteci a m i  d i  v,ita sotto il 
PNF e trent'anni sotto la DC. E una ri- 
sposta che dolbbiamo pur dare. I3 giusto 
chiamare il oodice Rocco fascista, quando 
ha trent'anni di tutela, costante, accanita, 
de'l Parlamento repubblicano, sicché solo 
la Corte costituzionale - entr;o certi limiti - 
è riuscita a: creare qualche vuotb giuridico 
che significmse un qualche rispetta della 
Costituzio'ne, abolendo questa 'o quella nor- 
ma del codice Rocco? 

Ecco, io penso ohe su questo dobbia'mo 
riflettere, wmti$nuam a gettar'e gridi d ' a h r -  
me. Quale cultura stiamo creando ael no- 
stro 'paese? Bgdate, io credo !che iin questa 
olacrrisioine ,dobbi,almo reinldevci conto che noi 
comunque facciamo cultura, ed è una cul- 
tura t remleln,d,a, i nicointrrol liabi le, quel 1 a per 
la qualle da una parte @i solno gli ideali, &a 
una parte c'è la Costituzione, dia una parte 
esbstono 1de;lle prof'essioni di  )fede - marxi- 
ste, mlayxiane, socialiste, liberali, democrati- 
che, repubblicane - convinziioni ufficialmente 
non smentite, n,on oorr,ett!e; e dall'eltra, nel- 
l'anione di ogni giorno, C'è la ras'segnazione, 
invece, a sostenere cultura, leggi, discipline 
fasciste, autoritarie, clericali. I3 un modo di 
f,are cultura, è un modo di insegnare ai 
giovani, a chi viene dopo, la verità della 
doppia v,erità: altro sono i principi dalla 
pratica concreta. E noi stiamo andando 
avanti sempre di più. Se avessi udito, un 
mese fa o due mesi fa, dei giuristi comu- 
nisti dire: (( Finalmente il Governo si deci- 
de a decretare in materia elmettorale )), il di- 
scorso sarebbe diverso; grosso dissenso, ma 
due tesi diverse. Invece 'no: noi abbiamo 
continuato a sentir dire che adesso abbia- 
mo creato un pr,ecedente, in base al quale 
i! indubbio (avete infatti votato, vi accinge- 
te a votare) che i governi potranno fare 

quello che negli anni '50 non potevano fare: 
per decreto-legge si potrà, se lo si vorrà. 
rimandare i referendum, per esempio, poi- 
ché avete detto che questa procedura è pos- 
sibile, è qu,antomeno costituzionalmente am- 
missibile. 

E credete che noi ci preoccupiamo del 
fatto che questo Governo possa farbe questa 
operazione? Noil ne siaiiio convinti. Ci pre- 
occupiamo di una cosa diversa, e per l'en- 
nesima volta qui la vado a ripetere. Noi 
siamo per il governo di sinistra, si,amo per 
un governo di alternativa di sinisha, sia- 
mo quindi per un governo a maggioranza 
comunista, perché un governo di sinistra in 
Italia, un governo a maggioranza di sini- 
stra, di alternativa e di alternanza, è un 
governo a maggioranza comunista. Io 'non 
scopro - come l'onorevole La Malfa dopo 
Mosca - la legittimità nazionale e democra- 
tico-istituzionale del partito comunista italia- 
no. Credo che i problemi visti così siano 
semplioemente ridicoli e grotteschi. 11 pro- 
blema del partito comunista non è quello 
di essere autonomo o no dagli (( ordini )) - 
tra virgolette - di un paese che ormai cul- 
turalmente, ideologicamente, da tutti i punti 
di vista, è un paese che non rappreslenta 
per nessun democratico e nessun comunista 
un punto di riferimento possibile. 11 pro- 
blema, invece, ,è di vedere come e che cosa 
è accaduto ,e sta accadendo ( è  accaduto già 
da quindici-vent'anni), con l'idea d,elle vie 
nazionali al socialismo; caduto questo ri- 
schio di solidarietà me'ccanica, stalinista ed 
internazionale, che cosa al posto di quello 
si sostituisce. 

Ecco perché per noi, collega Pennacchi- 
ni, è lecito parlare di corruzione alla dme- 
.mo,crazia che viene dalla democrazia eri- 
stiana, dalla vostra cultura e dalle vostre 
tradizioni. Quella del partito comunista 
(verso il governo, non verso il potere: il 
potere ce l'ha già !) è una marcia che vi,e- 
ne compiuta non, come altrove, verso una 
borghesia liberale, una borghesia democra- 
tica, verso una borghesia serva o no, in 
positivo, dello Stato di diritto; è invece una 
marcia di amostamento poco faticosa rispet- 
to alle vostre posizioni storiche e trenten- 
nali, che non hanno mai avuto piena con- 
sapevolezza di che cosa comporti uno Stato 
di diritto. Voi avete 1.e vostre tradizioni so- 
lidaristiche, corporativistiche, populistiche, 
democratioistiche, iche vanno bene, infatti, 
poi nei disegni di coloro che vedono la ri- 
voluzione, la riforma del nostro Stato affi- 
data all'incontro di quelle che vengono chia- 
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mate l,e grandi correnti popolari, cioè ad un 
incontro in qualche misura antiprotestante, 
mticalvinista, anti-Stat.0 di diritto, anti'li- 
berxle. 

Quello che oggi sta ,awadendo di peri- 
coloso e non di positivo non è appunto 
questo distacco da qualcosa, lper il quale, 
devo dir,e, il .collega Romualdi diventa un 
maestro (i  cosacchi sono sempre in procin- 
to di arrivare, i compagni comunisti sono 
bravissimi, stanno vincendo: magari ! La 
mia convinzi.one è l'opposto), ma che, nella 
misura in cui si accettano corrivamente cer- 
te scelte di un Governo, si rischia di evol- 
vere da una posizion'e appunto di tipo sta- 
linista, passata, ad una posizione solidari- 
stica, non liberale, non democratica, corri- 
va, sci'atta, di sdtova'lutazione, colmfe in 
quelste giornate, di qu'esti pro,vvedimenti.. . 

Penso che una forza di sinistra debba 
avere la consapevolezza di quanto il diritto 
sia un prfesupposto inevitabile di moralità 
e di vita 'concreta per la gente, che lì dove 
esiste la strage del diritto, non può non 
esserci anche la strage d,i persone. In que- 
ste consdizioni, non C'è il rischio, ai miei 
occhi, che il partito comunista, quello so- 
cialista, la sinistra stravincano. C'è, inv,ece, 
il rischio che perd'ano la loro anima, la 
loro legittimità, ,che perdano, in fondo, 
quelle bandiere in base alle quali hanno 
raccolto attorno ad essi il consenso ormai 
quasi d'ella maggioranza assoluta del paese. 

Non possiamo continuare ad andare 
avanti senza penderci conto che la sinistra, 
come tutte le altre forze politiche, ha i 
suoi buoni e cattivi demoni. E una sini- 
stra la quale, come adesso sta accadendo, 
corrivamente, sciattamente, e per sottovalu- 
tazione, accetta tanti atbeggiamenti contrari 
allo stato di diritto, è una sinimstra che si 
prepara, lo voglia o n,o, a govesnare in 
qu,esio modo. 

Ecco dove, in realtà, i democristiani non 
possono non fin,ire per evocare dei demoni 
molto pericolosi per loro e per tutta la de- 
mocrazia. Non si sono attestati - come a 
volte amano dire - a difesa della Costitu- 
zione, della democrazia, de,lla libertà, dello 
Shato di diritto, pronti ad aprirsi ad ogni 
altra forza che accetti questi. No ! Su che 
cosa avete questa maggioranza a sei?  Su 
Cossiga ? SvgIi assassini nelle stradle ? Su 
questo chiedete la complicità ! Con questa 
compli,cità pagate i servizi segreti, con il 
fatto che non vi si spara a zero come si 
dovrebbe fare per quello che accadie a 
Trento, per quello che sta venendo alla lu- 

ce nel 'processo di Trmto. Ecco, ai (( golpi- 
smi )) giuridici, come vedete, hanno corri- 
sposto negli ultimi otto anni, dlei (( golpi- 
smi )) non giuridici, effettivi. L'assassinio 
di leggi ha portato sempre all'assassinio di 
persone. Per dieci morti ammazzati dagli 
autonomi, ci sono centinai'a di morti am- 
mazzati dal vostro Stato, dalle vostre istitu- 
zioni, dai vostri colonnelli Santoro, dai vo- 
stri colonnelli Pignatelli, dai vostri viceque- 
stori Molino, dai vostci questori Migliorini, 
dai vostri ministri Cossiga, con quello che 
hanno compiuto il 12 maggio e con quello 
che continuano a compiere con questa stra- 
ge continua di menzogne di ogni giorno, 
quando ci vediamo attribudre dallla stampa, 
noi radicali, per esempio, la difesa dei cor- 
tei nel centro di Roma. 

L a  stampa ha bisogno di mientire per 
coprirvi ! Sono quindici anni chle noi siamo 
contro qualsiasi tipo di corteo, e lo dicia- 
mo ! Da non violentri, riteniamo che ogni 
corteo sia olffesa al diritto dii chi deve cir- 
colare nella città, e'd ,abbiamo da quindici 
anni ricordato che vi sono delle regole nor- 
mali, da sempre, !in qualsiasi Stato, chle 
non consentono i blocchi stradali, i cortei, 
e che devono essere attuate, e che non at- 
tuate de1,iberatamente perché i cortei sono 
prooessioni e fanno parte, in fondo, della 
vostra storia più intima. Hanno una loro 
sacralità ! Processioni che blocicano un pae- 
se, processioni che bloccano la vita con- 
creta, un tempo processioni più o meno 
militari, mentre invece oggi questi cortei 
sono fatti di inci,viltà. Ma, attraverso l'at- 
tacco ai {cortei, in realtà vomi volete elimina- 
re i l  diritto di manifestare a. Roma. 

Continuamente, ogni volta che ci trovia- 
mo di fronte ad atti di amministrazione del 
dirfitto che non hanno nessun senso, ci sen- 
tiamo autorizzati a pensare che si cerca di 
trarre da questi un modo violento di am- 
ministr,are le cose, nel paese e in questa 
stessa Camera. 

I3 per queste ragioni che, :in questa cir- 
costanza, dob'biamo ribad4ire un nostro ap- 
prezzammto: voglio apparmtemente spiw- 
germi fino ai limiti della provocazione, ri- 
badendo che anche in questa circostanza le 
forze dell'arco costituzionale hanno in gran 
parte delegato agli oratori 'del Movim'mto 
sociale italiano l'espress'ione di quelle ohe 
dovrebbero essere le convinz,ioni derivanti 
dalla loro cultura. Devo sottolineare il ri- 
sohio ohe deriva idd :fatto iahe per di.%utere 
le immonde proposte goveanative di aggra- 
vamento della legge Reale e di protrazione 
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fino a 96 ore del fefimo di polizia avremo 
tre mesi di ,temjpo soltanto grazise ai parlamen- 
tari del Movimento sociale e non ai nostri. 

Certo,, noi cogliamo un segno positivo 
nelle astensioni; sappiamo bene che, da un 
mese a questa parte, queste cose sono con- 
sentite solo perché .i compagni c0munist.i 
hanno deciso di consentirlle; sappiamo che 
quando questi banchi qui sono deserti non 
Io sono per distrasione, ma perché si è sta- 
bilito che possono essere deserti. Ma per- 
ché dobbiamo andare avanti in questo mo- 
do ? Comprendiamo bene, compagni comu- 
nisti, ch,e si tratta .di segnali che voi tra- 
smeittete al- Governo; e lo diciiamo, perché 
vogliamo sottolineare ogni minimo segno 
positivo; ma si può andare avanti con una 
situazi,one ne’lla qualle colo~o che nel paese 
vengono indicati oome i peggiori sicari de- 
glli assassini fascisti sono, poi, gli stessi 
che rend’ono possibili anche a voi que,ste 
ope’razioni di astensi,one, necessarie, per evi- 
tare i guai chle ci vengono dall’,esecutivo’ e 
dal comportamento degli ,altri ? 

Come vedete, mi avvio a concludere e 
non ho voluto minimamente soffermarmi su 
argomenti già trattati e dicettamente perti- 
nenti al dibattito. Un’altra osservazione, 
però, vorrei aggiungere. 

Non a caso, nel corso di questo dibattito, 
tutti gli argomenti, anlche quelli più demo- 
cratici, sono stati usati dagli oratori del 
Movimento sociale italiano: lutti, tranne 
uno. H o  controllato e se mi sbaglio mi cor- 
fieggerete, però i.n tutta questa v.icend,a nes- 
suno ha nominato il signolr Presidente della 
Repubblica. 

Mi pare un po’ strana: se stiamo par- 
lando di incostituzionalità, se si avanzano 
eccezioni di ,incostituzionalità, se si dice chte 
la cosa è molta grave, che si sarebbe ema- 
nato un decreto-legge in gran parte abusivo, 
se l’operazione è - come credono e d,icono 
i collieghi del Movimento sociale italiano - 

così grave, credo ohs almeno l’onorevole 
Almiranlte, che pure ha parlato per tre o 
quattro ore. avrebbe dovuto dirci qualcosa 
sul Presidente della Repubblica, sulle re- 
sponsabilità di chi è il garanle e il tutore 
della Costituzione. 

Io sono infatti convinto che ogni volta 
che un parlamentare si alza in quest’aula 
per difendere la Costituzione significa che 
qualcosa a monte già non ha funzionato, 
perché questo compito non dovrebbe toc- 
care a noi, in quanto la Costituzione tro- 
va un garante, in primo luogo, in un’al- 
tra sede: C’è qualcuno che può non fir- 

mare, che deve vigilare sugli atti che gli 
vengono sottoposti e suggeriti. 

Ricordo che fino a circa un anno fa 
(prima cio& che accadessero alcune cose), 
negli interventi del collega Almirante uno 
dei vessilli fissi era quello della (( maggio- 
ranza leonina )), della maggioranza, cioh, 
con la quale era stato eletto questo Presi- 
dente della Repubblica. Era un vessillo che 
da quella parte si innalzava sempre: 
l o  abbiamo eletto noi, siamo stati determi- 
nanti, amici democristiani, per eleggere il 
vostro Presidente della Repubblica; senza 
il Movimento sociale questo non sarebbe 
accaduto, questa maggioranza leonina., que- 
sta maggioranza presidenziale (che poi si 
ripropone ogni volta che si giunge a vota- 
re) non si sarebbe realizzata. 

Capisco quindi l’imbarazzo di quella 
parte, ma è un imbarazzo che noi non ab- 
biamo nessun motivo di avere. I3 indubbio 
che ogni parola che viene pronunciata in 
questa sede da un parlamentare, che an- 
che significhi non convinzione di incosti- 
tuzionalità, ma sospetto di grave inoppor- 
tunità è una critica esplicita al Presidente 
della Repubblica. Per quel che ci riguarda; 
per noi, lo 8. 

Già all’inizio di quest’anno abbiamo at- 
traversato un momento delicato, quando 
dal ‘suo seggio, sign0.r Pr’esidmte, mi  pare 
nel mese di gennaio o in quello di feb- 
braio, ci si è ufficialmente doluti del fat- 
to che i decreti-legge si rovesciassero a va- 
langa qui i a  Parlamento. Ln realtà, si B 
compiuto un atto di supplenza. Perché 
queste cose si fanno di rado? Perché nor- 
malmente non tocca al Presidente della Ca- 
mera stabilire che la Costituzione sta per 
essere pericoIosamenfe intaccata e condizio- 
nata da una prassi come quella, appunto, 
della legiferazione costante per decreto-leg- 
ge. Eravamo arrivati a 58 - mi pare - 
in pochi mesi. 

Ebbene, anche quello fu un gesto di 
supplenza all’esercizio delle responsabilità 
costituzionali del Presidente della Repub- 
blica, compiuto dal Presidente della Ca- 
mera. Ma noi non abbiamo il diritto - 
io credo - di attenderci sempre che il 
Presidente della Camera si assuma questa 
grave responsabilità in una situazione di 
carenza della massima autori,tà costituziona- 
le del nostro paese rispetto a questi fatti. 
Volevo sottolinearlo. Avevamo il doveré, 
abbiamo il dovere di sottolinearlo. Vivia- 
mo in una situazione di carenza costitu- 
zionale. Gli impulsi costituzionali non ci 
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vengono più. Costantemente siamo costretti 
- noi minoranze, noi opposizione della Ca- 
mera - a difendere non ia normale fun- 
zione legislativa, di controllo e di indiriz- 
zo, ma anche una realta costituzionale che 
va diventando sempre più mostruosa nella 
prassi di ogni giorno. Anche questo 13 un 
sintomo grave: lasciare a delle minoranze, 
a delle opposizioni il compito di dire que- 
ste cose in aula e di uniformare il proprio 
voto - a queste convinzioni. 

Pensiamo che, in realtà, ci siano anche 
dei segni piuttosto positivi in questa si- 
tuazione nel complesso negativa. Abbiamo 
l’impressione che non sarà possibile nelle 
prossime settimane ottenere dalla sinistra 
e dal partito comunista in particolare, in 
Assemblea e in Commissione, - e non piG 
in sede legialativa, ma in sede referente 
- l’atteggiamento rispetto alle proposte go- 
vernative troppo corrivo che si. tenne l'ari- 
no scorso in un’occasione analoga. Ormai 
dobbiamo renderci conto che un guasto 
ulteriore viene fatto, signor Presidente. I1 
precedente c’B. Non basterà affatto ripen- 
sarci in futuro. I1 precedente che in mate- 
ria elettorale si legiferi per decreto-legge 
è un precedente inaudito e gravissimo. Es- 
so potrà probabilmente essere invocato in 
futuro nelle situazioni più strane, più im- 
previste. Quando si ferisce il diritto, pen- 
so che poi sia difficile sapere chi muoia 
di quella ferita in concreto, nella storia. 
E si tratta di ferite al diritto costituziona- 
le, di ferite al costume democratico, anche 
a quello che si era affermato innanzitutto 
grazie al partito comunista, grazie alla si- 
nistra, ma anche grazie a tutti gli aItri 
settori della Camera, e che mai, come in 
questo momento, come in quest’anno, ha 
visto degli attacchi tanto gravi essergli 
inferti. 

Negli anni ’50 c’erano delle contraddi- 
zioni nella borghesia liberale, per le quali 
i massimi organi di  stampa vedevano arti- 
colisti, uomini di cultura pur anticomuni- 
sti, pur in realtà incapaci di liberarsi dal 
condizionamento di classe, dal condiziona- 
mento oppressivo nel quadro storico gene- 
rale, i quali tuttavia si ergevano dai gior- 
nali borghesi ogni volta che un’idea spa- 
ventiana dello Stato di diritto veniva col- 
pita dalle pretese di Scelba o dalle prete- 
se di un attacco più ingenuo, più eviiden- 
te, a volte pih volgare al momento del 
diritto. 

Oggi tutto questo è più moroteo; tutto 
questo è più un processo di putrefazione 

che un processo di attacco, di ferita, di 
vulnus evidente, nel quale non riusciamo 
a districarci giorno dopo giorno. Ci augu- 
riamo davvero che questa sia l’ultima oc- 
casione nella quale la Camera registri in 
fondo una sconfitta così grave. 

Io credo che noi dobbiamo chiedere con- 
to ai 73 deputati della democrazia cristia- 
na dei loro mugugni extraparlamentari. La 
democrazia cristiana è responsabile di tutto 
questo, se ne assume la responsabilità, la 
porta avanti, non è mai stata spaventiana, 
non ha mai creduto nello Stato di diritto, 
non fa parte delle sue tradizioni; ogni 
banto se lo prende, se lo accolla, se lo in- 
colla per solidarietà borghese fino a quan- 
do gli fa comodo; ma i suoi parametri sono 
altri, sono gli Stati pontifici, sono una 
certa visione dell’assistenza, una cerba vi- 
sione della scuola, una certa visione della 
vita civile. i3 quella che è prevalente. I1 
problema è un altro. Si può continuare a 
lungo, ,da .parte di colleghi come Labriola, 
a dichiarare che sta ,awadendo qualcosa di 
gravissimo e poi, finito di par1,are per mez- 
z’ora su questa cosa gravissima, scompa- 
r i re?  Non un comizio nel paese, non un 
articolo su un giorn’ale, non un dibattito 
alla RAI-TV ! E lo stesso vale per il col- 
lega Bozzi; e la cosa ci spaventa, perché 
lui, sempre così moderato nel linguaggio, 
sottile, fine nella preoccupazione di non ec- 
cedere mai, dice le cose che abbiamo ascol- 
tato e poi, appena ha terminato il suo di- 
scorso se ne va, e inutilmente si cerca di 
cogliere un segno di lotta che prosegue. 

Con questo io termino. Se C’è qualcosa 
che fa paura è proprio questa situazione 
nella quale, ‘direi culturalmente, le forze 
costituzionali e democratiche di questo Par- 
lamento sembrano costantemente prendere 
atto, comprendere che la Costituzione è 
sottoposta ad attacchi sempre più gravi, che 
C’è un processo di degradazione dello Sta- 
to. Esse esprimono fatti e convinzioni estre- 
mamente gravi e, poi, quali sono le con- 
seguenze ? Nessuna conseguenza, ,in prati- 
ca. Poi il voto, la ratifica a favore. Mi 
sembra che il problema centrale sia que- 
sto: qual è il rapporto fra scienza giuri- 
dica e democratica, fra cultura giuridica e 
operato politico di ogni giorno? Penso che 
dobbiamo superare qu:esta lacerazione, que- 
sta dissociazione tra i due momenti e ri- 
conquistare anche qui dentro e imporre an- 
che nel paese un momento di maggiore 
integrità nella vita civile e politica. B que- 
sto, signor Presidente, che riteniamo di 
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avere quanto meno tentato di fare lassu- 
mendo nel corso di questo dibattito, con 
pienezza, la nostra responsabilità non di 
oppositori sistematici del Governo, ma di 
oppositori .ad atti di Governo che ritenia- 
mo aberranti e pericolosi per la nostra de- 
mocrazia. 

PRESIDENTE. I3 i,scritto a parlare l’ono- 
revole Vito Miueli. Ne ha facoiltà. 

MICELI VITO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, voglio innanzitutto precisare 
che intervengo in questo dibattito soltanto 
perché, almeno agli Att i  parlamentari, ri- 
mangano tutte le espressioni di disappunto 
per le decisioni prese al di fuori del Par- 
lamento dai sei partiti del cosiddetto (( arco 
costirtuzionale n; decisioni che vengono im- 
poste a noi ‘della minoranza, che sia’mo al- 
l’opposizione. 

Debbo ammettere, non senza sarcasmo, 
che dopo tutto abbiamo ancora la possibi- 
lità di parlare in quest’aula. Ma ‘dobbiamo 
sottolineare quanto sconcertante sia parlare 
invano, doversi opporre a decisioni gravi 
che violano il diritto del nostro elettorato, 
decisioni che sappimamo sono state prese da 
segreterie di partito, nemmeno da gruppi 
parlamentari; quindi decisioni prese al di 
fuori del Parlamento, decisioni imposte. 
Procedimenti, questi, che offendono l’opi- 
nione pubblica ed implicitamente strumen- 
talizzano il Par1,amento stesso. 

I1 cosiddetto (( arco costituzion.ale )) ci ha 
fatto ‘sapere, con la disponibilità di molti 
settori della stampa, quelle che sono stat,e 
le sue decisioni che comportano addirittura 
l’abuso del diritto - diciamo almeno psi- 
cologico - dell’eletbrato di esprimersi. 2 
come l’inveterato costume di tantti perso- 
naggi assurti al potere, di far fare antica- 
mera, in questo claso all’elettorato, rinvian- 
do il colloquio che l’’elettorato stesso ha il 
diritto di intrattenere con il poter,e politico 
a mezzo del suo voto. Gli incontri tra po- 
litici ed elektnri dovrehhero m.an!.enere !P 
scadenze stabilite; invece è il Governo che 
propone, con la solidarietà di una mag- 
gioranza rabberciata, di non votare ora. Si 
dice all’elettorato: ci rivedremo quando ve 
lo diremo noi. Perché? Né il Governo, né 
quella maggioranza rabbercriata ne spiegano 
le ragioni. Fortunatamente ne parla la 
stampa: essa è sollecitata a raccogliere di- 
chiarazioni, sia pure frammentarie, centelli- 
nate, da parte di personaggi politici che in 
fretta escono dalle riunioni interpartitiche. 

I3 stata suggerita l’agenda di quanto i rap- 
presentanti dei partiti dovranno decidere, 
ossia se tenere o rinviare le elezioni, e poi 
si raccolgono nelle anticamere le dichiara- 
nioni sul lavo’ro fatto in queste riunioni 
private. 

Definivo fortunato 1’interv.ento dlella sbam- 
pa perché i commentatori più qualificati 
sono unanimemente imorti contro le deci- 
sioni che miravano a procrastinare le ele- 
zioni. Ci sono voci contrastanti tra gli 
esclusi dai l,avori, e non mi riferisco agli 
esponenti del Movimento sociale italiano-de- 
stra nazionale, che sono esclusi per os’traci- 
smo non di popolo, ma di questi signori 
che detengono il potere e che formano i 
comitati partitici di emergenza. Gli stessi 
commentatori riv,elano ch’e il popolo, l’elet- 
torato, i cittadini italiani non c’entrano, de- 
vono aspettare l’ordine, giacché non è più 
loro diritto quello ddi recarsi alle urne. 
Quando ? Non certamente al’le scadenze fis- 
sate, ma quando lo vorranno i signori che 
disegnano il corso d,egli sventi nel nostro 
paese. 

Eventi ? Rovinosi eventi. E tutto ciò per- 
ché? Perché non si vuole rischiare di sbi- 
lanciare questo (ideale connubio che si & co- 
stituito nientemeno che tra d,emocrazia cri- 
stiana le partito comunislta. Gli altri, dicia- 
mocelo ‘chiaramente, co,ntano quanto contano 
i rappresentanti del Movimento sociale ita- 
liano-destra nazionale, con la differenza che 
gli altri sono stati aggiogati sotto quell’arco 
che si d,efinisce costituzionale, ma che igno- 
ra e .  disattende i principi costituzionali, 
mentre quelli del movimento sociale italia- 
no-destra nazionale ne sono fortunatamente 
fuori, liberi da quel giogo. 

2 strano nil’evare che il significato d’ella 
parola (( ministro )) è quello di (( servo del 
popolo 1) e che quindi il ministero è 81 ser- 
vizio del popolo come lo .è il Governo. Ma 
qui, nonostante il proclamato trionfo prole- 
tario, l’,essere servi, l’essere ministri è con- 
siderata umiliazioine. Servi di chi ? Dopo 
esse,re rii.Isc,it.i ad assiurgere a! pot.ere, que,! 
potere che deve molto essere comodo, se 
logora soltanto colui che non lo detiene ! 
U>n potere, quindi, che può logorar’e gli 
altri che non lo hanno, ma che può di- 
sporre di solidarietà, di prestazioni, di cor- 
reità. Come ? Con la strumentalizzazione di 
tutti coloro che in primo rango amministra- 
no lo Stato. 

Chi non vuole sottostare al potere sarh 
censurato, perseguito. Ce ne stiamo accor- 
gendo in ritardo. Ma è così. Si’amo ormai 
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in uno Stato di regime; regime mulatto, di 
padre comunliska e di madre democristriana. 
Si fa tuitto per difendere il Governo, sia 
perché esso rimanga a palazzo Chigi, sia 
perché (e questo è più pericoloso) i con- 
cubini continuino a governare dalle (( Bot- 
teghe Oscure D. Questa uni0n.e illegittima di- 
mostra di non poter tuttavia risolvere i veri 
problemi del nostro paese. Si sa che l'astio 
deriva dal sospetho che non si giungerà mai 
ad alcun matrimonio civile o rmeligifoso: è 
il caso di Filumena Marturano. 

Lasciamo questa divagazione e torniamo 
al dramma già presente che si macera in 
sabbie mobili e che necessita piuttos'to di 
una verifica popolare. Ma tutti i personag- 
gi cui abbiamo fatto direttamente o indiret- 
tamente riferimenho godono del lauto com- 
penso per il loro lavoro. È il popolo che si 
avvia all'indigenza ed è il popollo che, at- 
traverso le elezioni, deve dire cosa pensa 
dello stato di cose e d'elle condiziloni del- 
la nostra nanione. 

La delnocr,azia cri'stiana, dopo aver con- 
seguito la maggioranza, si t.rova oggi in 
minoranza, trlascinando nel proprio gorgo i 
paptiti minori. In una situazione dii, qu'esto 
genere, sarebbe giusto parlare di Governo 
di emergenza. Ma chi eme,rgerebbe in que- 
sto governo? L o  dicono gli stessi democri- 
stiani; dicono tutbi chiaram,ente che non si 
fidlano del connubio con i comunisti. Però 
debbono accettare la loro consistenza di voti 
elettorali. E allora? Ecco che si riparla di 
eletlorato, dli elezioni. 

M,a non s i  vogliono fare le elezioni. Chi 
ci guadagna? Chi vuole conservarsi le pro- 
prie poltrone, i propri scranni? A questi 
interrogativi può rispondere soltanto 1 'elet- 
torato, può rispondere soltanto il popolo 
che - come si dice nelle scuole, come si 
professa nelle fabbriche, come si grida nlel- 
le piazze, come è indilcato dalla Costiluzio- 
ne - ha il potere determinante nella no- 
stra democrazia. Invece no. I1 popolo, che 
vienle invocato anche nelle sentenze, deve 
rimanere al suo posto, disagiato, nella umi- 
liazione della sua posizione che sprofonda 
in una realtà di gleba. 

Ecco, i l  Movimento sociale it~aliano-destra 
naeionjale si oppone a tutto questo. Perché? 
Perché non si fida, in nome del popolo, 
d1ell'operato del Governo e delle decisioni 
anomale intercorse tra strani compagni di 
via,ggiol conie ~l,p~J~liOl'lLI la democt*il.ziit C V I -  

stiana e il part.it.0 comulrisla. Cosa speraiio 
i due della coppia ? Che la democmzi;t C V I -  

sti,ana sposi solennemente il partilo comu- 

nista? Cosa spera il partito comunista? Di 
sposare, come il fattore dellle vecchie fami- 
gli,e agrarie, la figlia del padrone per inca- 
merare tutta la proprietà e disporne a suo 
piacimento ? 

A noi tutto ciò sa di roman7,o d'appen- 
dice. Sono certo che dello stesso avviso so- 
no molti democrist.i,ani ed altri appartenenti 
al cosiddetto arco costituzionale )); tutti co- 
loro che non possono influire sulle decisio- 
ni del sistema arbitrario; tutti coloro che 
non vogliono essere assiervili ad alcuno. 

Torniamo alle difese democratiche; tor- 
niamo alle elezioni. Chiediamo al popolo co- 
sa vuole e sm'ettiamola con gli intrighi 
machiavellici. A proposito, Machiavelli ha 
una notorietà negativa all'esbero. Infatti 
quando esponenti politici italiani comincia- 
no a spiegare le ragioni della loro politica, 
gli stranieri più avveduti de'finiscono (c  ma- 
chiavelliche )) quelle argo'menbazioni. 

Vorrei aggiungere un monito del tulto 
permnale. Noi italiani diversamente impe- 
gnati in politica, beghe, scandali, ricatti, 
non faociamo attenzione alle real i condiaio- 
ni .in cui versa il mondo. Dovremo aspet- 
tare il giorno del giudizio perché certe for- 
ze politiche chiedano al popolo di mobilitar- 
si di fronte ad una e'ventualle sci,agura na- 
zionale? Sarà infatti il popolo - e noi st,es- 
si che ne facciamo parte - a subire le con- 
seguenze di queste tragiche distrazioni da 
parte del Governo, dielle forze che bene o 
male detengono ancora un certo diritto al 
potere. Perciò che sia il popolo, come in 
tutte le democrazie, a partecipare alle ele- 
zioni nei tempi prestabiliiti. Personalmente, 
penso che si dovrebbe andare addiritlura al- 
le lelezioni generali. 

Sembra che si vog1i.a conservare uno Sta- 
to ideale e invece siamo ai margini della 
rovina economica, politizca, sociale e di ordi- 
ne pubblico, in cui nessuno è più sicuro 
della propria incolumità e del proprio av- 
venir'e. Questo stato di emergenza è per?ce- 
pito prolfondamente, nonostante le dichiara- 
zioni ufficiali, dai nostri alleati naturali, da. 
quelli che sarebbero ancora con noi per 
sottrarci ad un deshino infame ed infamante 
per i sopravvissuti. 

I3 tutto ciò percepito dal Governo, che 
insiste nel mantenere lo status cjuo ? rl'icne 
conto, i l  Governo. anche se non lo divulga, 
di c l u ; r i i k ~  si seille dire dai iiostri a!ieali, 
di fronte ai quali non rappresentiamo pif! 
una entità economica, sociale e militare che 
valga la pena di apprezzare e di appoggia- 
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r e ?  Certamente no. Gli ambigui compro- 
messi rimangono ambigui e pericolosi. 

Se i l  popolo, secondo la democrazia cri- 
stiana e i partiti minori, votò male il 20 
giugno del 1976, lasciamo che si esprima, 
che si ravveda. E cerbamente si ravvederh. 
Ne sono convinti gli stessi comunisti, che 
non vogliono le elezioni (Applausi dei de- 
putati del gruppo del MSI-destra naziona- 
le - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Il! iscritto a parlare l’ono- 
revole Pazzaglia. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, nella discusslone sui provve- 
dimenti in esame (il decreto-legge di rin- 
vio del turno di elezioni amministrative di 
novembre, il disegno e le proposte di leg- 
ge sul cosiddetto accorpamento ‘delle elezio- 
ni stesse) sono intervenuti per illustrare tre 
pregiudiziali di costituzionalità, presentate 
dal Movimento sociale italiano-destra nazio- 
nale, gli onorevoli Guarra, Santagati e 
Franchi. Nella discussione sulle linee gene- 
rali, ad iniziare dal segretario del partito, 
onorevole Alniirante, fino al presidente del 
partito, onorevole Romu,aldi, sono interve- 
nuti altri parlamentari, ci,oè gli onorevoli 
Bollati, Rauti, Valensise, Tripodi, Baghino, 
Trantino, Del Donno, Servello e Vito Mi- 
celi. 

Quindi, è stata svolta un’analisi appro- 
fondita, sia sul piano giuridico sia su quel- 
lo politico, dell’argomento in discussione, 
contro il quale noi del Movimento sociale 
italiano-destra nazionale ci siamo ferma- 
mente schierati. Tenterò, nel finale a i  que- 
sta seduta, una sintesi di quelli che sono 
gli argonienti fondamentali della nostra op- 
posizione. 

Non farò le citazioni che già sono state 
fatte; non citerò neppure i duri discorsi 
che su argomenti analoghi furono fatti in 
quest’aula negli anni scorsi dai colleghi del 
partito comunista, che potrebbero essere 
presi e riprodotti in questa discussione per 
rappresentare una linea di opposizione a 
provvedimenti quali quelli che stiamo esa- 
minando; e non citerò neanche, signor Pre- 
sidente, le lucide dichiarazioni che ella ha  
reso a Il Giornale m ~ o v o  parlando dello 
(( steccato protettivo )) al quale si vuole 
gi~mgere per celebrare le elezioni, a ridos- 
so, cioè, del semestre bianco, che mi sem- 
bra sia forse l’argomento fondamentale del 
rinvio e dell’interesse che il partito coniu- 
nisla, servito dal la democrazia cristiana, ha 

voluto realizzare con la richiesta d i  rinvio 
delle elezioni. 

Mi soffeirmerò, come ho detto, su vari 
argomenti che sono stati tr,attati, e iinizierò 
col ricordare al relatore e al Governo che 
il nostro punto di vista più pregiudizial- 
mente contrario - se mi 18 consentita questa 
espressione - al deqreto-legge è quello re- 
lativo alla inammissjbilità della decretazio- 
ne d’urgenza, inammissibilità che si fonda, 
secondo noi, s u  alcune considerazioni im- 
portanti (e che ,ribadiamo perché (non vo- 
gliamo che si formi su questo punto un  
precedente amettato d a  ‘larghe parti d i  que- 
sta Assemblea) : ilmanzitutto #sulla irrleversi- 
bilità degli effetti ohle il decfieto-.legge pro- 
dulce, sui principi gener,ali e sulll’artikodo 72 
della Costituzionle. 

Per quanto riguarda la irreversdbilità de- 
gli effetti, mi limiterò a fare queste sem- 
plicissime considerazioni. Poiché un decre- 
to-legge deve produrre ,effetti provvisori che 
la conversione in legge renderà definitivi, 
.esso deve ‘avere sempre la possibilità di 
limitare nel tempo gli effetti stessi in modo 
che, nel caso di man,cata conversione, si 
riproduca la situazione anteriore. Nel caso 
in questione, al contrario, gli’ effetti sono 
irreversibiIi, perché se è vero che le ele- 
zioni dovevano essere celebrate entro il 27 
novembre 1977, data l’adozione del decreto- 
l,egge, anche in caso di mancata conversio- 
ne da parte delle Camere, l’effetto di im- 
pedire la celebrazione delle elezioni alla 
scadenza prevista verrebbe prodotto egual- 
mente. Da qui forse l’argomento principale 
per ritenere, così come ‘ci insegna una lar- 
ga parte della dottrina, che non possa es- 
sere usato uno strumento di questo gen.ere, 
cioè il decreto-legge, nel caso in cui non 
sia possibile ripristinare, in caso di manca- 
ta conversione in legge, la situazione esi- 
stente prima della sua .emanazione. 

I1 secondo argomento, onorevoli colleghi, 
che abbiamo sostenuto e che io qui ricofido, 
è quello della inesistenza delle condizioni 
previsie daii’ariicoio 77 cieiia Cosiiiuzioiie, 
cioè la inesistenza della necessità e dell’ur- 
genza di emanare norme giuridiche, quali 
sono quel1,e che provengono ,d,alla emanazio- 
ne di un decreto-legge. Sono mamoate, quin- 
di, nel caso in esame sia le condizioni d i  
ammissibilità del #decreto-legge, sisa le m d i -  
zioni per la legittimità del decreto-$legge. 

Credo che basterebbero, queste due ra- 
gioni per legittimare l’ostruzionismo! che 
noi abbiamo messo in atto, dichiarandolo 
preventivamente, rendendolo noto a tutta 
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l'Assemblea. Debbo ricordare al riguardo 
che l'ostruzionismo è legittimo, secondo. il 
nostrol regomlamento - come si legge in una 
relazione che - guarda caso,! - porta le 
firme degli onorevoli Bozzi, Luzzatto e Ro- 
gnoni .(che fino a venerdì ha  prwieduto 
l'Assemblea in una delle fasi del dibakti- 
to) -, i n .  tutti i casi in cui si possa ipotiz- 
zare una crisi politica, impemiata sul,la ap- 
provazione o sulla non approvazione di un 
determinato strumento legislativo'. Le altre 
ragioni sono di carattere politico, e le elen- 
cherò. 

Riteniamo; per altro', che il metodo che 
abbiamo .ado,ttato si renda necessario allor- 
quando,, '&me nel caso attuale, ci si trovi 
di fronte a violazioni eclatanti delle norme 
oostituzionali, dei principi e delle ragioni 
di opportunità politica che dovrebbero gui- 
dare il Governo e la maggioranza. L'abuso 
di decreti-legge d a  parte dell'attuale Gover- 
no è noto' a questa Assemb1,ea. Vi è stata 
una prote,sta ufficiale della Presidenza, ma 
le case non sono cambiate. L'abuso dei de- 
creti-legge ha  fatto sì che il Governo An- 
dreotti, dal momento in cai è entrato in 
carica ad oggi, ne abbia emanati più di 
60 ! Si :tratta di decreti-legge convertiti 
quasi tutti dal1.e Camere, stante l'amplis- 
sima maggioranza di cui il Governo dispo- 
ne, senza che per altro sussistessero, in 
molti casi, le ragio'ni di necessità e di ur- 
genza che potevano giustificare l'adozione 
di una tale misura. 

Riteniamo che attraverso una opposizio- 
ne ostruzionistica - e soltanto in tal mo- 
do .--, per le ragioni che avrò occasione di 
dire, sia possibile ridurre se non altro' i 
casi di vi,olazione dei limiti stabiliti dal- 
l'articolo 7'7 della Costituzio,ne. Trattasi di 
un rilevante problema di carattere parla- 
mentare, che poniamo all'attenzione dell'in- 
te.ra Assemblea. Mi riferisco alla possibilità 
di un controllo preventivo sulla sussistenza 
o meno dei requisiti prescritti dalla Costi- 
tuzione, in caso di emanazione di decreti- 
legge. 

Si dice che vi è la Commissione affari 
costituzio,nali alla quale, anche se l a  stessa 
non è competente nel merito, vengono sot- 
toposti sempre i decreti in questione. La 
Commissione affari costituzionali, petr altro, 
non serve - non di" 'non basta - a questo 
fine! Vogliamo ricordarci di quel che i? 
avverI~Jto nella. viceIlda i 1 1  esame ? Vog!ia- 
1130 ricordare che i! partito comunista, il 
partito liberale, il partito socialdemocratico, 
il partito socialista, il partito repubblicano, 

il Movimento sociale italiano-destra nazio- 
nale ed il parti'tot radicale si sono pronun- 
ciati in Commissione contro la ammissibi- 
lità del decreto-legge e contao la sussisten- 
za dei requisiti previsti dall'articolo 77 del- 
la Costituzione ? Vi . fu quasi l'unanimità 
su questo punto. La democrazia cristiana 
- rilcordiamolo8! - rimase isolata ed ebbe 
solo successivamente (non nella prima se- 
duta) la mlidarietà del gruppo Costituente 
di - destra-democrazia nazilonale, del quale ci 
occuperemo mo,lto brevemente. 

Nel giro di una settimana, per altro, 
vi fu una inversione di rotta. Se si esclu- 
dono il partito social'democratico e quello 
liberale,, oltre al partito radicale e, natural- 
mente, a noi, che abbiamo continuato a 
sostenere in modo anche rigido, in questa 
sede, la nostra battaglia contro la conver- 
sione in legge del decreto-legge in que- 
stione, vi fu una inversione di tendenza 
dei partiti della (( esarchia n. C i Ò  accadde 
per un solo motivo: essi furono richiamati 
in modo esplicito dal Governo, nella per- 
sona del sottosegretario Darida, agli im- 
pegni assunti in sede di ~consultazione, fra 
i quali figurava quello di sostenere (a 
Montecitorio e palazzo Madama) la con- 
versione in legge di un decreto-legge chia- 
ramente incost.ituzionale. 

Vi fu cioè preventivamente, nel corso 
delle consultazioni che il Governo tenne, 
una rinunzia all'eccezione di incostituzio- 
nalità. Sebbene sia stata poi sollevata in 
Commissione affari costituzionali, in modo 
serio e motivato, da parte dei gruppi co- 
munista, repubblicano e socialist&, questi 
fecero u.lteriore rinanzi,a ad un'eooe8zione ri- 
tenuta fondata e valida da tutti i gruppi. 
Basta infatti leggere, fuori della lunga re- 
lazione dell'onorevole Pennacchini, le po- 
che righe concernenti il parere espresso 
dalla commissione interni, all'unanimità, 
nel quale si dice che vi erano perplessità 
sul piano della legittimità costituzionale. 
La Commissione interni non poteva che 
limitarsi ad esprimere perplessità, perché, 
diversamente, avrebbe invaso il campo di 
competenza della Commissione affari cosli- 
tuzionali. 

Vi furono quindi inizialmente opinioni 
unanimi, o quasi, in ordine alla insussi- 
stenza delle condizioni prevkte dall'artico- 
lo 77 della Costituzione, ma furono ai-icora 
pii:i. chiare quelle relative all'inanimissibi- 
liti. del decreto-legge in materia elettorale. 
Poi, in Commissione affari costituzionali, 
si verificò un grave episodio parlamenta- 
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re. Onorevoli colleghi, non ci si può trin- 
cerare dietro la decisione della maggioran- 
za e dire: è la maggioranza che la pensa 
in termini diversi da quelli che qui ci 
esponete: Qui non si tratta di discutere in 
questo modo. La maggioranza è sotto ac- 
cusa; lo sono i partiti comunista, democri- 
stiano, repubblicano, socialista, nonché Co- 
stituente di destra-democrazia nazionale, 
perché sostengono ora la legittimità costi- 
tuzionale di questo provvedimento, dopo 
aver sostenuto (alcuni di essi), in modo 
motivato e serio l’insussistenza delle con- 
dizioni per l’emanazione del decreto-legge 
e la sua inammissibilità. 

Quanto è avvenuto ci dice che, allo sta- 
to, la Commissione affari costituzionali non 
è certamente in grado (e chiudo su questo 
argomento) di garantire il rispetto delle 
norme costituzionali, quando siano (come 
sono in questo caso) violate su iniziativa 
del Governo o per volontà della maggio- 
ranza. 

Soltanto il partito liberale, tra quelli 
dell’esarchia, non ha anteposto gli interessi 
di questa al rispetto della Costituzione, I1 
partito socialdemocratico - lo avete visto 
nel corso della votazione in quest’aula - 
B rimasto tra (1 color che son sospesi )), 

perché, non ha votato a favore delle pre- 
giudiziali di incostituzionalità presentate 
dalla nostra parte: si è astenuto, per non 
assumere un atteggiamento coraggioso. Sol- 
t,anto i partiti dell’esarchia, per interesse, 
o qualche 11 utile idiota )I poteva ‘sostenere 
l’inesistenza delle ragioni di incostituziona- 
lità qui sollevate. 

Nell’iinharazzo - penso che non si sia 
trattato di tracotanza - il silenzio è diven- 
tato d’oro. Lo ha capito il partito comuni- 
da, Io ha capito i l  partito socialista, lo ha 
capito i1 partito repubblicano: dopo essersi 
pronunziate male, in sede di Commi,ssione 
affari costituzionali, queste forze politiche, 
infatti, hanno poi taciuto in aula sulla 
questione pregiudiziale di incostituzionalità, 

sabilità di difendere, da solo, la legittimità 
costituzionale del provvedimento. Si è trat- 

’ 1at.o di una elementare intelligenza politica 
e tattica. Qualcuno, però, sembra aver per- 
so tale intelligenza politica, o per invec- 
chiamento niorale o per invecchiamento in- 
tellett,uale, e si è cimentato a sostenere la 
legi~~i i i t i t i  costituzionale del provvedimento 
st,esso: e non mi riferisco certamente al- 
l’onorevole Pontello il quale, essendo il rap- 
presentante della democrazia cristiana, do- 

!asciando al!’onorevole Poiiiello resp6i-i- 

veva necessariamente difendere la legittimi- 
tà di misure emanate da un Governo com- 
posto di soli democristiani. I3 per questo 
che abbiamo registrato lo slalom dialettico 
abilmente condotto dall’onorevole Pontello 
come un esempio tipico di difesa obbligata 
di certe tesi, cui talvolta si è costretti an- 
che quando tali tesi non convincono. 

Per quanto concerne il disegno di leg- 
ge, onorevoli colleghi, noi abbiamo soste- 
nuto altrettanto valide ragioni di illegitti- 
mit.à costituzionale, riferendoci innanzitu’tto 
al prin,cipio della parità dei cittadini, san- 
cito dall’articolo 3 della Costituzione, ed 
in secondo luogo a quello della difesa del- 
le autonomie locali, sancito dall’articolo 5. 
C’è stato poi un riferimento molto chiaro 
e molto valido dell’onorevole Bozzi al di- 
ritto di tutti i cittadini di concorrere, a pa- 
rità di condizioni, alle cariche elettive, di 
cui all’articolo 51 della Costituzione. 

A questo punto dobbiamo domandarci se 
questo disegno di legge giunga in aula 
dopo essere stato esaminato da una Com- 
missione specializzata in tale materia, come 
è appunto la Commissione affari costituzio- 
nali. Ebbene, nel dibattito in sede referen- 
te, che è stato assai ampio, si è accanto- 
nata la soluzione del cosiddetto accorpa- 
mento quinquennale, proposta dal Governo 
(e proposta, al Senato, anche dal partito 
comunista). Ci si i? soffermati poi sulla 
tesi dell’accorpamento ‘annuale che, se 
avanzata seriamente e non per i fini strul- 
mentali di cui parlerò Ira poco, sarebbe 
stata forse meritevole di attenzione d,a par- 
te di tutti, ai fini di una ,discussione e 
di un confronto attento per giungere ad 
una soluzione costituzionalmente valida. Si 
è approdati infine, dopo il lavoro compiu- 
to dal Comitato ristretto, alla soluzione che 
oggi stiamo esaminando e che è sicdramen- 
te illegittima: quella del cosiddetto accor- 
pamento biennale, che poi tale non è se 
è vero, come è vero, che sono previsti tre 
turni elettorali nell’arco di ogni quin- 
qLlC3lfiiO. 

PENNACCHINI, Kelatore. Due turni, 
non tre ! 

PAZZAGLIA. Originariamente, l’alterna- 
tiva era tra accorpamento quinquennale, 
cui si mostrava favorevole il Governo, ed 
accorpainento annu,ale, cui erano favorevoli 
i socialdemocratici ed i repubblicani. Nel 
mistero degli incontri extraparlamentari - 
anch’essi incostituzionali, per la forma che 



A l t i  Padamentari - 12305 - Camera dei Deputali 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1977 

assumono e per i risu1tat.i che produlcono 
- si è giunti all’incontro temporale tra le 
due posizioni in discussione, mettendo sot- 
to i piedi le ragioni di legittimità che era- 
no state affacciate prima di questi incon- 
tri. Anche su questo tema, infatti, nella 
prima riunione della Commissione affari 
costituzionali furono avanzate - non dico 
da tutte le parti politiche, ma abbastanza 
diffusamente - delle riserve in ordine alla 
legittimità di una siffatta proposta di ac- 
corpamento quinquennale, o di un accor- 
pamento che spostasse di molto i tempi di 
durata di un consiglio co,munale o provin- 
ciale rispetto ad un altro. 

.Anche ques,to è un abtro grave episodio 
parlamentare, perché anch,e attraverso di 
esso si dimostra come le varie argomenta- 
zioni portate non solo dalla nostra, ma da 
varie parti politiche, siano state completa- 
mente disattese, messe in non cale, pro- 
prio per reahzzare l’obiettivo po,liirtico, in 
pieno contrasto con le valutazioni di ordine 
giuridico e costituzion’ale. 

Di fronte a questi due gravi episodi, se 
non è po’ssiibile ricercare le responsiabilità 
dei singoli organi di questa Aasemble8a, an- 
che pe,rché vi sono limitazioni alle interfe- 
renze o agli interventi di un organo ppesso 
un altro, è certo che la maggioranza ha 
compiuto aMi che offendono (il prestigio del 
Parlamento, atti che sono contro la corretta 
utilizzazione dei poteri parlamentari; la 
maggioranza ha abusato dei suoi poteri, e 
lo rivela, perché, dopo aver affermato de- 
terminati principi, dopo aver sostenuto l’as- 
saluta ,illegittimità di alcune previsioni legi- 
slative ha capovolto le ,po,sizioni ed hla ac- 
cettato di discutere e di portar’e avanti pro- 
getti di legge da essa stessa d’efiniti inco- 
stituzionali ed inammissiibili. 

Perché è avvenuto tutto questo? Venia- 
mo adesso agli argomenti di carattere poli- 
tico. fi :avvenuto per favovrire l’accorpamento 
elettorale? Voglio darlo per ammesso per 
qualche minuto, proprio ai fini della di- 
scussione; supponiamo che sia avvenuto: per 
questo. Ma sarebbe stato possibile prevedere 
un qualunque accorpamento eletrtoralme, per 
il futuro, evitando la illegittimità di un 
decreto-legge che rinvia 1.e elezioni in man- 
canza di una legge che preveda l’ac,corpa- 
mento ! Si sarebbe potuto giungere alla for- 
mulazione di un accorpamento meno ille- 
gitt.imo, comunque; e invece si è arrivati 
a due soluzioni che con l’esigenza dell’ac- 
corpamento hanno, sì, a che vedere, ma 

che non sono certamente le più logiche per 
chi sia fautore dell’accorpamento stesso. 

(( I1 Governo era pronto per le elezio- 
ni D: lè l’unica citazione che faccio; me 
l’ero segnata quando il sottosegretario Da- 
rida fece questa precisa dichiarazione (e 
tra l’altro ce l’ha ripetuto anche qui in 
aula, in questi giorni, se non altro, con 
gesti di assoluto disinteresse per il rinvio 
delle elezioni). (( Le forze politiche ) I ,  ha 
aggiunto, (( hanno insistito per il rinvio, 
ed il motivo del rinvio era l’accorpamento 
delle elezioni N. Ed il Governo, aggiungia- 
mo noi ha assecondato queste forze politi- 
che con lo stesso pretesto, cioè l’ha fallo 
proprio. Non mutano, perciò, le responsa- 
bilità del Governo per il fatto che era 
pronto per le elezioni. Questo (( pronto I ) ,  

poi, meriterebbe una spiegazione, che non 
so se 1’onor.evole Darida ci vorrà dare; 
non so cosa possa significare (( pronto per 
le elezioni H; pub darsi che fossero pronti 
i funzionari, perché si trattava di un atto 
dovuto, e quindi certamente gli uffici si 
erano predisposti a questo atto; (( pronto )) 

potrebbe anche significare che il Governo 
era anche orientato favorevolmente a fare 
le elezioni, e non capisco perché poi si sia 
fatto travolgere nella responsabilità delle 
forze politiche favorevoli al rinvio per la 
pressione da queste esercitata. 

La verità è che l’acco,rpamento si rivela 
subito un argomento specioiso; ripeto,, I’ac- 
corpamento, sar,ebbe stato passibile senza 
cominciare fin dalle elezioni di nolvembre. 
Si ploteva p,revederlo per il futuro. Mentre 
invece era il pretesto predisposto dal par- 
tito comunista italiano - come è stato ri- 
cordato più volte,;, non voglio tediarvi con 
il riferimento alla data del 13 maggio, 
giorno della pr’esentazioae della pmposta, 
di legge del senatore Cossutta al Senato 
del la^ Repubblica - ed una precostituzione 
dell’alibi. Dietro il paetesto dell’accorpa- 
mento., vi è quindi la verità di non volere 
la verifica elettorale da parte del partita 
comunista italiano, e la democrazia cristia- 
na, che originariamente voleva queste ele- 
zioni, n80n ha resistito alle pressioni del 
partito comunista. Ques,b è il succo’ dellla 
vicenda ! Si è giunti, pertanto, al rinvio 
per- volontà del partito comunista italiano 
e pe’r acquie.scenza, pe’r accettazione o per 
oonsenso - scegliete voi la parola - di tutta 
la dem,ocrazia ‘cristiana perché non credo 
che si possa qui distinguere fra colosro che 
volevano, il rinvio!, sempre nell’ambito della 
democrazia cristiana, e coloro che hanno 
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assicurato di essere ConlPari, atteso che 
forse qualcuno si può essere pronunziato 
nel segreto dell'urna a favore delle nostre 
pregiudiziali, ma molti non hanno neppure 
partecipato, la settimana scorsa, alla vota- 
zione sulle pregiudiziali stesse. 

La democrazia cristiana ha ceduto: sul- 
le modalità del rinvio ha amolto i sugge- 
rimenti del senatore Fanfani, cosicché il 
Governo, a seguito di questo suggerimento, 
si è assunto la responsabilità di dispo'rre 
il rinvio e di proporre alle Camere la con- 
versione in legge del decreto-legge che il 
rimnvio ,stesso dispone. 

Fra l'altro,, sarebbe stato troppo eclatan- 
te cedere in modo scoperto a pressioni o a 
proposte formali del partito comunista. 
Oggi il Governo,, pur senza far nomi ma 
limitand'osi a parlare di forze politiche, 
tenta di scaricare la responsabilità della 
iniziativa su queste forze; dice e ripete che 
i l  Governo era pronto e le forne politiche 
sono quelle che hanno insistito, anzi pre- 
muto, per il rinvio. Credo che non occor- 
rerà chiedere a,l Governo di precisare quali 
siano queste forze politiche, atteso che il 
v,oto sulle pregiudiziali ha giA chiarito 
quali siano le f'orze favorevoli e quelle con- 
trarie, e che i l  vo'to conclusivo darà ancora 
più chiaro il segno di questa differenzia- 
zi80.ne. Vi sarano, infine, le dichiarazioni di 
voto, e quindi ognuno potrà pronunciarsi 
in modo esplicito. 

Ma lo abbiamo gi6 visto: si tratta di 
tutte quelle forze che rifiutano una verifica 
elettorale, per un motivo o per l'altro; al- 
cune lo rifiutano dicendolo esplicitamente, 
al tre parlandone meno chiaramente. Quelle 
che costituiscono la maggioranza di questa 
Camera affermano che si voglioao evitare 
lacerazioni e tensioni, che si vogliono evi- 
tare disa.ffezioai (lo di,ce il relatore, fra 
l'altro, interpretando il pensiero della va- 
sta schiera di coloro che somo favonevoli al 
rinvio) alle votazioni frequenti. 

Vorrei prendere per buona per un atti- 
mo 1 jafiermazione della maggioranza e cioè 
che si vogliano evitare lacerazioni e ten- 
sioni. Può darsi che sia esatto e comunque 
al fondo una verità C'è anc.he in questa 
espressione, perché, se si fossero svolte le 
elezioni a novembre, il partito comunista 
avrebbe dovuto scegliere tra una ripresa 
della polemica con la democrazia cristiana 
e con le altre forze politiche o la prosecu- 
zione dell'intesa. 

Naturalmente, non si tratta di prendere 
le due espressioni - lacerazioni e tensio- 

i r i  - i n  senso lellerale; si tratta di inter- 
pretarle e di dare ad esse il significato 
che hanno nella realtà, che è questo: il 
partito comunista non voleva, per poter 
proseguire la marcia verso il raggiungi- 
mento d,ell'obilettivo di un maggiose inse- 
rimento nell'area del Governo, riprendere 
In polemica con la democrazia cristiana e 
con le ahre forze polit,iche. E la democra- 
zia cristiana - come emerge dalla stessa 
relazione dell'onorevole Pennacchini - ha  
scelto la via della prosecuzione dell'intesa 
con il partito comunista, ha gradito questa 
scelta, ha rinunciato - se si esclude la 
citlb di Trieste - ad un possibile successo 
eletlorale, che avrebbe anche potuto avere 
conseguenze sulla situazione politica gene- 
rale, sul quadro politico, come normalmen- 
le si dice. 

Quindi, la democrazia cristiana ha vo- 
lulo l'accorpameiito non come motivo vero 
per il rinvio delle elezioni di novembre, 
ma come pretesto per poter giustificare in 
inodo meno scandaloso - o, meglio, appa- 
rentemente meno scandaloso - per poter co- 
prire con un velo lo scandalo del rinvio 
delle elezioni. E così, tramite il Governo, 
ha presentato il disegno di legge sull'ac- 
corpamento. 

L'approvazione di questi due progetti 
di legge è st.ata presentata dal Governo 
come una necessità per evitare l'apertura 
di una crisi. E nello stesso modo la cosa 
è stat,a presentata in Commissione dal re- 
latore quando, fatti i conti e visto che i 
voti contrari erano più di quelli favorevoli, 
ha detto chiaramente: o la situazione cam- 
bia, o rinuncio persino all'incarico di re- 
lnlore. 

Cert'o, avendo il partito comunista, i l  
partito socialista, il partito repubblicano, il 
partito liberale, il part,ito socialdemocratico, 
il partito radicale e il Movimento sociale 
i taliano-destra nazionale espresso parere 
contrario alla conversione in legge del de- 
creto, la democrazia crist,iana si trovava 
in minoranza; i coiioqui dei ViniiIiaie ira 
Cossiga e i rappresentanti di tutti i partiti 
si dimostravano del tutto inutili, perche 
nel frattempo le varie posizioni erano cam- 
biate. 

Dopo lo scandalo del decreto-legge che 
nessuno voleva convertire e che ora sarh 
convertito; dopo il ripensamento - chiamia- 
molo ccsì - dei partiti che avevano spinto 
il Governo ad emanare il decreto-legge e 
successivamente avevano fatto marcia indie- 
tro per poi riprendere la rotta iniziale, ve- 



A t t i  Parlamentari - 12307 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1977 

nianio all’accorpamento, per domandarci, a 
prescindere àagli effetti immediati che si 
avranno su queste elezioni, che giustifica- 
zione potrebbe avere per il futuro. 

E andiamo innanzitutto ad esaminare la 
tesi della maggioranza, che è questa: biso- 
gna evitare (( dispersione di mezzi e di 
energie D. 

Non ho ancora capito - lo confesso, ma 
deve dipendere da mia pochezza - che cosa 
si intenda per (( mezzi ed energie n. 

I mezzi: se si tratta di mezzi finanziari, 
è chiaro che, in qualunque momento si 
lengano le elezioni parziali, la spesa è del 
tut.t.0 ident,ica; le energie non si risparmia- 
no di certo. Infatti, se le elezioni saranno 
tenute insieme, tutte in uno stesso giorno, 
sarà necessario un maggior numero di scru- 
Datori, saranno necessarie più manifestazio- 
ni di propaganda, se vogliamo riferirci al- 
l’attività dei partiti. Le energie non ver- 
rebbero comunque risparmiate per il fatto 
che le elezioni si svolgano tutte in un 
ciclo rispetto all’ipotesi di cicli differen- 
ziat,i. 

Si dice: (( Evitare tensioni politiche con- 
tinue )>. Capisco che una campagna eletto- 
rale produce tensione e polemiche. Me ne 
rendo perfettamente conto. Diversamente, 
non ci sarebbe propaganda elettorale, non 
ci sarebbero i comizi, non ci sarebbero i 
manifesti, non ci sarebbe la richiesta dei 
voii, non ci sarebbe la democrazia perch6 
la democrazia è dialettica. 

La domanda che io pongo tè questa: 
perché ci si deve preoccupare di evitare 
t.ensioni politiche continue se i partiti non 
tradiscono gli elettori ? Perché non si vuo- 
le andare alle urne frequentemente se si 
ha la fiducia degli elettori ? Perché ci si 
preoccupa di evitare il controllo elettorale 
se non si ha il timore di dover rendere 
conto di attività in contrasto con quelle per 
le quali ci si è impegnati con gli elettori,‘ 
di attività in contrasto con le opinioni del- 
la base alla quale si deve fare riferhento .? 

Si parla di (( disaffezione allo strumento 
democrat.ico per le elezioni D: sarei tenta- 
to di usare la battuta del toujours perdrix! 
Una logica di qu,esto genere è la logica 
di chi non crede alla superiorità morale 
di una scelta rispet.to ad un’altra. E non 
mi pare che questo sia un argo,mento va- 
lido da parte di chi ritiene - a mio av- 
viso giustamente - che la scelta delle ele- 
zioni sia una scelta moralmente pi-ù va- 
lida di qualunque altra. ‘Inolt.re, questo di- 
scorso della disaffezione è un discorso che 

sentiainv fare in modo pericoloso e preoc- 
cupante. Si comincia con il rinviare le ele- 
zioni, m a  poi bisogna dare ragione all’ono- 
revole Pannella, perché si rinviano anche i 
referendum, in quanto i referendum sono 
(C troppi )). 

Avendo partecipato ad un dibattito te- 
levisivo sull’argomento, posso dire di aver 
sentito vari rappresent,anti di partito affer- 
m’are ch,e esiste il pericolo, se si ricorre 
frequentemente al referendum, di una disaf- 
fezione dei cittadini nlei confronti del re- 
ferendum stesso. 

Personalmente, non avrei mai chiesto al- 
cuno dei referendum promossi dall’onore- 
vole Pannella. Ogni componente di qulesta 
Assemblea è libero di scegliere la sua stra- 
da. Non entro nel mer’ito. Ma attenzione: 
il discorso della disaffezione, il discorso clel- 
l’abuso, il discorso dell’meccesso e del rin- 
vio - come conseguenza dell’eccesso - di 
qualunque competizdone elettorale ammini- 
strativa, politica o regionale è un discorso 
ohe ci porta molto lointani. P,er rimanere af- 
fezionati allle elezioni - secondo questo di- 
scorso - bisognerebbe desiderarlo ta-nto e at- 
tendere per tanti anni prima di andare alle 
urne ! 

Queste, onorevobi colleghi, sono tesi as- 
solutamentle inaccettabili, che danno giusti- 
ficazione alle contestazioni e al tipo di bat- 
t,aglia parlamentare che abbiamo condotto 
in questi giorni e che ci proponiaino di con- 
durre fino alla fine di questo dib’attito. 

L’unico accorpamento accettabile, sempre 
che non sia viziato di incostituzionalita, è 
quello annuale. Si pot.rebbe spiegare l’cp- 
portunità di concentrare in un giorno del- 
l’anno tutte le votazioni amministrative. M a  
bisogna fare. attenzione. I3 difficile, se non 
impossibile, far coincidere le elezioni am- 
ministrative con quelle negional.i, anche per- 
ché diverso è l’organo fihe decide sulla r?- 
lativa data. B d,ifficile persino far coincide- 
re le elezioni amministrative su tutt,o i l  ter- 
ritorio nazionale con le elmioni amministra- 
tive indette da quelle regioni a statuto spe- 
ciale che hanno un potere autonomo di scel- 
ta della data di celebrazione. difficile, se’ 
non impossibile, far coincidere le elezioni 
regionali, sta quallle delle regioni a sta- 
tuto ordinario che quelle d,elle regioni a 
statuto speciale, con i referendum e con 
tutte le altre elezioni, come ,ad esempio 
qu,elle europee. Queste ultime, forse sba- 
glierò, ma ritengo. che dovranno essere te- 
nute nelle stesso giorno in tutti gli Stati 
che f,anno parte della Comunità e quindi 
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non dipenderanno solo da dtecisioni del no- 
stxo Governo, adottate a’ termini della legge 
sull’accorpamento che oggi si vuole appro- 
vare. I3 un’illusione, quindi, pensare di po- 
ter accorpare le elezioni i.n modo da  votare 
una volta sola. E non solo è un’illusione, 
ma - e r,itengo d i  poter condividere le opi- 
nioni che sono st’ate espresse da altre par- 
t.i - non i: neanche materialment,e possibile 
fare 10 o 12 votazioni ‘nello stesso’ giorno. 
Sar,ebbe inf,alti difficile per l’elettore votare 
ordinatamenle e sensatamente e diventa dif- 
ficile, se non interm,inabile, lo spoglio delle 
relative schede che debbono essere deposte 
nelle altrettanto numelrose urne. 

13 un’illusion,e - ripeto - poter accorpa- 
re tutte le elezioni, ma un tentativo, che 
poteva meritare di essere discusso, si po- 
leva anche fare nell’ambito di un accorpa- 
m’ento annuale. Al di là di questo non si 
poteva assolutam,ente andare. E noi abbia- 
mo perfino rifiutato, onorevoli colleghi, in 
Comitato ristrett,o ed in Commissione, la di- 
scussione sui problemi della soluzione in- 
termedia. I1 nostro atteggiamento è stato 
di presenza, ma non di partecipazion’e alla 
elaborazione del testo sulla soluzione inter- 
media. 

Assurda slul piano costituzionale, la scel- 
ta dell’aocorpamento è anche priva di lo- 
gica sul piano politico. O meglio, una lo- 
gica C’è stata nella scelta adottata dal Co- 
mitato ristretto prima e dalla Commissione 
affari costituzionali poi: quella di rinviare 
I ’appli,cazione dell’accorpamento, che il Go- 
verno pevedeva dal 19’75, ad un momento 
successivo al 1981. Anche SLI questo la de- 
mocrazia cristiana ha ceduto alle richieste 
del partito comunista. Lo scopo è quello 
di evitare l’accorcia~n~ento dell’amministra- 
zione capitolina; lo scopo i: stato anche 
questo. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

PAZZAGLIA. Mi sia consentito, onorevoli 
colleghi, senza la minima polemica perso- 
nale, di dire (qui ci sono due rappresen- 
tanti di una circoscrizione che ha centro 
più importante - mi limito a dire quest.0 
per non fare offesa agli altri capoluoghi di 
provincia - Roma) che, per accettare la 
richiesta del partito comunista, avete previ- 
sto che dopo le votazioni del 1981, l’ammi- 
nistrazione capitolina durerà per soli quat- 
tro anni. Ma adesso dteve durare fino alla 

scadenza normale. A questa soluzione si è 
arrivat,i nel lesto che è stato varato dal 
Comitato ristretto, poi approvato dalla Com- 
missione. 

SERVELLO. Si scoprono gli altarini ! 

PAZZAGLIA. Tre anni e mezzo per al- 
cune amministrazioni civiche, fino a sei 
anni per altre, passando ovviamente per le 
soluzioni intermedie dei quattro anni, dei 
quattro anni e mezzo e dei cinque. Mi pare, 
non0stant.e le ricerche che ho fatto, che 
l’unica ipotaesi che non si verificherà di fat- 
to sarà quella dei cinque anni e mezzo. 
Nella fretta di operare, cioè la fretta che 
serviva‘ per dare l’impressione che l’accor- 
pamento fosse il motivo effettivo d’e1 rinvio, 
si è commesso un  errore, onorevole Pennac- 
chini. Con una battuta, le avevo dietto che 
era stato commesso un grosso svarione e lo 
avrei detto al momento giusto. Ci sono due 
disposizioni identiche, una nel decreto-legge 
e l’altra nel disegno di legge. Lei vorrà 
esaminare prima di replicare, l’articolo uni- 
co del dtecreto-legge e il primo comma del- 
l’articolo 2 del disegno di legge e si ren- 
derà conto che entrambi dispongono il rin- 
vio delle ‘elezioni del novembre 1977 al mag- 
gio-giugno successivo. Ora, ci pare che non 
soltanto in materia giudiziaria, ma anchse in 
materia legislativa, ne bis in idem, non si 
possa proporre ‘due volte la stessa cosa. E 
invece il testo del disegno di legge contiene 
anche il testo del decreto-legge. La fretta 
è quindi una cattiva consigliera e ne par- 
liamo solo qui e non ne abbiamo parlato 
in Commissione anche per dare all’Assem- 
blea la dimostrazione evidente della nostra 
non part,ecipazione alla redazione di questo 
testo nel Comitato ristretto e nella I Com- 
missione affari costituzionali, e di una par- 
tecipazione soltanto ad una discussione ge- 
nerale per esprimerci in termini contrari al- 
l’approvazione di esso. 

Inoltr,e, C’è anche un errore politico nel- 

litico per le maggioranze e anche per le 
minoranze. Le verifiche annuali consentono 
modifiche di rotta, le consentono a tutti: 
ad una maggioranza che si veda giudicata 
in modo sfavorevole dall’elettorato - infatti 
una verifica annuale consente di modificare 
la rotta - ,e così anche alle minoranze. 
Quindi, il non volere una cosa utile da 
questo punto di vista, cioè il non volere 
una verificla a soadenze ravvicinate significa 
non volere avere ilnd,iicazioni dal1 ’ elettorato , 

:a sce::a de::’aicori;amsr,:o; iii-i erriire p- 
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signi’fica voler dimostrare il fastidio per il 
cmsmso, cioè signifilca collocarsi su posi- 
zioni antidemocratiche. 

Una legge discussa con l’urgenza massi- 
ma, quale quella sull’accorpamento eletto- 
rale, è destinata ad avere i suoi effetti nel 
1988. Non dico che si stia discutendo af- 
frettatamente questo provvedimento, in 
quanto ci è st,ato consentito lo svolgimen- 
to della ,nostra opposizione nel modo più 
aderente al r:egolamento: mi riferisco alla 
fretta che ha  .avuto la maggioranza nel 
portarlo in aula congiunto al decreto-legge. 

Credo che sia stata portata in aula la 
proposta al nostro esame soltanto per non 
lasciare .solo il decreto-legge e per dlare la 
sensazione che si stia facendo qualcosa di 
organico e di valido e che si ,stia prograni- 
mando per l’avvenire anche sul piano del- 
l’applicazione ,delle leggi elettorali e della 
razionalizzazione delle elezioni amministra- 
tive. Credo che fra non molto tutt.0 il pa- 
sticciaccio di questa legge verrà aggravato; 
per ora passerà la norma sull’accorpamen- 
to che, magari, potrà trovare anche qual- 
che sprovveduto elettore che sia convinto 
della sua utilità. Non è difficile riscontrare 
in qualche ambiente l’opinione che in Ita- 
lia si voti un po’ troppo; ma poi il pa- 
sticciaccio verrà aggravato. Vi è u’n prece- 
dente che ci viene alla mente proprio nel 
corso di questo dibattito. Un anno fa si de- 
cisero le elezioni circoscrizionali e si disse 
che si valorizzavano le autonomie locali. 
Ora, appena dopo un anno, dopo aver pro- 
clamato ‘che queste elezioni costituivano un 
allo di rispetto e di valorizzazione delle 
autonomi,e locali, esse vengono rinviate no- 
nostante fwsero già state indette da alcunti 
comuni fra cui due di notevole importanza: 
Roma e Torino. 

Con questo precedente non dobbiamo 
preoccu,parci e prevedere che il pasticciac- 
ci0 di questa legge verrà aggravato? No, 
onorevoli colleghi, di fronte a un atto di 
imperi0 contro le autonomie locali, quale 
quello che state compiendo in questi gior- 
ni inteso a rinviare le elezioni già decise 
dai comuni, abbiamo tutto il motivo di ri- 
tenere che vi saranno ripensamenti su que- 
sta legge nel giro di non molto tempo, 
forse prima di un anno. 

Onorevoli colleghi della democrazia cri- 
sbittllit (onorevole relatore, la prego d i  VO- 
ler fare la pwte dj tu t t i ,  aliche se lei for- 
se 15 il cireneo di qu;este giornat,e), voi sta- 
te adottando una serie di decisioni volute 
dal partito comunista. Chiunque voterà a 

favore di questa legge, anzi, chiunque ha 
votato contro le pregiudiziali di incostitu- 
zionalità (perché quello è stato il momento 
importante di questo dibattito) ha favorito 
e favorirà con il voto finale il partito co- 
munista; chiunque, credendo magari di ub- 
bidimre ad un ordine della democrazia cri- 
stiana o a un interesse di carattere gene- 
rale, ha  scelto la via ‘del c( sì )) a queste 
leggi e del (c  no 1) alle eccezioni di incosti- 
luzionalità ha lavorato per il partito co- 
munista. 

Chiudendo questa prima fase del di- 
battito con questo mio intervento, credo di 
poter dire che abbiamo già ottenuto due 
risultati di cui una larga parte dell’opinio- 
ne pubblica deve essere grata ai deputati 
del Movimento sociale italiano-destra nazio- 
nale; abbiamo realizzato il risultato della 
denunzia delle altrui responsabilità; lo ab-. 
biamo fat,to in modo tale che possa essere 
recepito dall’opinione pubblica ed in modo 
che fossero evidenti queste responsabilità. 
Ma un altro risultato mi auguro sia stato 
realizzato attraverso il tipo di discussione 
che abbiamo portato avanti: la speranza 
che nel futuro sia per lo meno difficile 
riprodurre si tuazioni come quella attuale; 
mi auguro che di fronte ad una battaglia 
così impegnata contro un decreto-legge ed 
un disegno di legge che violano le norme 
della Costituzione, il Governo (questo o 
un altro) mediti prima di presentare pro- 
poste analoghe; mi auguro altresì che que- 
sto dia forza agli organi della Camera, 
alle Commissioni competenti per opporsi nel 
futuro ad iniziative analoghe che non por- 
tano certamente prestigio all,e istituKionj 
della Repubblica (Applausi dei deputcili del 
gruppo del MSI-destra nazionale - Con,,yra- 
ticazioni). / 

PRESIDENTE. Non essendovi altrYi iscrit- 
t i  a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle lin’ee generali. 

I1 seguito della discussione è rinviato ad 
SI tra seduta. 

Trasmissione dal Se,nato. 

PRESIDENTE. J1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza il seguente di- 
segno di legge, approvato dal Senato, mo- 
dificttto c!;illa Cametx e Iiuovaiiieiit,e niodi fi- 
cato da. quel Consesso: 

(c‘ Ratifica ed esecuzione della convenzio- 
ne europea sulla responsabil4tà degli alber- 
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gatori per le cose portate ,dai cli’enti in 
albergo, con allegato, firmata a Parigi il 17 
dicembre 1962 11 (1304-B). 

Sarà stampato e distribuito. 

Annunzio di  interrogazioni 
e di iiiPterpe!!anze. 

BONINO EMMA, Segretario ff., legge le 
interrogazioni e l,e interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

PANNELLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Signor Presidente, vorrei, 
ai sensi del secondo e del quarto comma 
dell’articolo 137 del regolamento, chi,edere 
che per lunedì 21 novembre le seguenti 
interrogazaioni ed interpel1,anze presentate 
dal mio gruppo, siano iscritte all’ordine del 
giorno: sono la interrogazione n. 3-01179 e 
le interpellanze nn. 2-00225, 2-00217, 2-00237, 
2-00212, 2-00184, 2-00206 e 2-00095. Sono in- 
terrogazioni ed interpellanze per le quali 
sono trascorsi i termini previsti d’agli arti- 
coli 129 e 137 del regolamento. 

Per quanto riguarda il divieto previsto 
dal teirzo a m m a  delgli articoli 129 e i37 del 
regolamento, per cui non si pols,sono porre 
all’ordine del giorno della stessa seduta più 
di due interrogazioni o interpelllanze pre- 
sentate dallo stesso deputato, faccio pre- 
senle che esso non ha ragione di essere 
applicato rispetto a tutte le interrogazioni 
ed int,erpellanze che ho elencato dal mo- 
ineiito che abbiamo provveduto ai ritiri d i  
firma necessari al fine di evitare l’applica- 
zione ddl divieto stesso. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, la 
Presidenza, prendendo atto delle sue richie- 
c t n  ouG, si . TISBIVZ ’ di decidere, ~f iche i-il re!%- 
zione alla necessità di armonizzare tale ri- 
ch’iasta con analoghe sollecitazioni avanzate 
da altri gruppi. 

Ella i! a conoscenza della situazione che 
si i? determinata in relazione all’arret‘rato 
che si è accun-iulato in materia di’  inter- 
rogazioiii e di interpellanze: ne abbiamo 
parlato nella Conferenza dei presidenti di 
gruppo. Stiamo cercando di superare in 
senso positivo quest.a situazione, ma è dif- 
ficile esaurire rapidamente tutto l’arretrato. 

PANNELLA. Signor Presidente, possia- 
mo ridurre la nostra richiesta nel senso‘ 
che nella seduta di lunedì prossimo ven- 
gano svolte almeno l’interrogazione e le 
prime tre interpellanze che ho elencato. 

PRESIDENTE. Anche in base a quanto 
ho appena detto, onorevole Pannella, mi 
riservo di stabilire in via definitiva quali 
interrogazioni od interpellanze sia oppor- 
tuno inserire all’ordine del giorno della 
seduta di lunedì 21 novembre, allo scopo 
di armonizzare le richieste presentate al 
riguardo dai vari gruppi. 

PANNELLA. Signor Presidente, accolgo 
il suo implicito invit.0 e rinuncio a chie- 
dere che la data di svolgimento delle in- 
terpellanze in questione sia fissata oggi 
dall’ Assemblea. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, con- 
fermo quant.0 le ho detto poco fa, e cio& 
che tale sua ultima richiesta sarà esami- 
nata tenendo conto anche delle altre ana- 
loghe richieste. Per altro, ove non fosse 
possibile giungere ad un accordo, ella po- 
trà sollevare nuovamente la questione in 
Assemblea. 

PANNELLA. D’accordo, signor Presidente. 

SERVELLO. Chisedo di piafilare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SERVELLO. Signor Presidente, giovedì 
scorso mi sono permesso di sollecitare la 
Presidenza perché si facesse carico presso 
il Governo di sollecitare la risposta alla 
interpellanza, presentata dal gruppo del 
Movimento sociale italiano-destra naziona- 
le, a proposito della carcerazione preven- 
tiva, prolungata oltre ogni limite - anche 
di decenza - di un gruppo di i1 giovani 
aderenti al MSI-destra nazionale da parte 
della magistratura di Roma. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

DARIDA, Sottosegretario di Stato per 
Z’interno. I1 Governo è in grado di rispon- 
dere a questa interpellanza nella seduta 
di 1 unedì prossimo. 

SERVELLO. Gradirei conoscere il pen- 
siero della Presidenza sulla possibilità di 
svolgere questa interpellanza nella seduta 
di lunedì. 
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PRESIDENTE. Onorevole Servello, te- 
nendo conto di quanto ho fatto presente 
in relazione alla richiesta dell'onorevole 
Pannella, nonché della sua richiesta e del- 
la disponibilità manifestata dal rappresen- 
tante del Governo, mi riservo di stabilire 
in via definitiva quali strumenti del sin- 
dacato ispettivo saranno svolti nella sedu- 
ta di lunedì prossimlo, allo scopo di armo- 
nizzare le vdrie richiieste avanzate. 

. SERVELLO. Ne prendo atto, signor 
Presidente, e la ringrazio. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine d'e1 
giorno della seduta di domani. 

Martedì 15 novembre 1977, alle 16: 

1. - Seguito della discussione dei pro- 
getti di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
4 ottobre 1977, ,n. 710, colnlcer.neNnte rinvio 
delle elezioni dei consigli provi.nciaEi e dea 
consigli comunali (1777); 
- Relatore: Penaaclclhini; 

Norme per l'effettuazione delle elezioni 
provinoiali. e comunali (1776); 

MAMMÌ ed altri: Norme sul rinnovo 
dei Coasigli coniunlali e provi"3ali e per 
l'elezione dei coinsigli ci~r~co~s~oriuion,al i (i672); 

PRETI ed altri: Modifilche al t'esto uni- 
co delle leggi per la ,oomposizione e la ele- 
zione degli organi delle amministPazioni co- 
munali, approvato con decreto del Presiden- 

te della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570 
(1679); 
- Relatore: Pennaochini. 

2. - Discussione della proposta di legge: 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Tabelle 
nazionali delle quali,filohe d,el personale ad- 
detto ai pubblici servizi di trasporto (1404); 
- Relatore: Marzotto Caotorta. 

3. - Seguito della discussione della pro- 
posta di legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica del- 
l'artilcolo 1 della legge costituzionale 9 feb- 
braio 1948, n. i, recmte norm'e sui giudizi 
di legittimità co,stituzimialle (Approvata dal 
Senato in prima deliberazione) (1441); 
- Relatore: Labriola. 

La seduta termina alle 21,5. 

Ritiro di un documento 
'del sindacato ispettivo. 

I1 seguente (documento lè ,stato ritirato 
dal presentatore: interrogazioine a risposta 
orale Borromeo D'Adda n. 3-02028 dell'11 
novembre 1977. 

l i ,  CC)NSZCLlBlIl2 CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. I ~ A R J O  CASSANELLO 

l , ' i ~S ' l ' i ~h~ .~O l l i~  D8L Z'ROC6SSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE 
ANNUNZIA T E  

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

MATTEOTTI. - Al Presidente del Con- 
siglio dei ministri. - Per conoscere se 
sia stata valutata con la dovuta attenzione 
la recente presa di posizione del commis- 
sario esecutivo della CEE, onorevole Na- 
tali, dopo la quale è stato per ora accan- 
tonato un documento del commissario Gui- 
do Brunner sullo sviluppo in Europa delle 
fonti atomiche alternative al petrolio. 

L’interrogante, condividendo la posizione 
assu1it.a dal commissario Natali perché so- 
stanzialmente in armonia con alcuni ordini 
del giorno presentati nel corso del recente 
dibattito alla Camera sul piano energetico 
un’o ‘dei quali ‘chiedeva la moratoria di 
o q i  decisione in materia di impianti nu- 
cleari ha raccolto in una votazione 75 voti, 
ritiene che tale posizione e le preoccupa- 
zioni legittime che l’hanno ispirata sono 
inoltre in sintonia con le affermazioni fat- 
te e ripor.tate dalla stampa italiana da un 
componente del Governo il ministro del- 
l’agricoltura onorevole Marcora, il quale 
ebbe a. dire poco tempo fa che l’istalla- 
zione ad Airolo di un deposito di residui 
radioattivi avrebbe compromesso tutto il 
sistema idrico della pianura padana. 

Di fronte ad un evidente contrasto di 
ineinbri del Governo e all’effetto concreto 
provocato dalla presa di posizione del com- 
missario esecutivo dell’Italia nella CEE ap- 
parso chiaro sulla stampa italiana e stra- 
niera e tale da destare critiche ad un at- 
teggiamento contraddittorio in materia del 
nostro paese in sede internazionale, si 
chiede se si ritenga di valutare con !a2 
massima serietà l’opportunità di riesami- 
nare il piano energetico nucleare come av- 
venuto in altri paesi in vista di una chia- 
rificazione su problemi di scelta così fon- 
damentali ed a pericoli di tali proporzioni. 

(4-03852) 

GUARRA. - Al Ministro del lavoro e 
delln previdenza sociale. - Per sconosoere se 
sia stato esaminato ed approvato il regola- 

mento di erogazione dei trattamenti pensio- 
mistici a favore dei consulenti del lavoro 
predisposto dall’ENPACL e costà trasmesso 
ai sensi dell’artilcolo 7 della legge 23 no- 
vembre 1971, n. 1100; nella negativa, per 
sapere se non ritenga di  disporre affinché 
detto regolamento venga al più presto esa- 
minato ed approvato al fine di consentire 
a l  preddto Ent<e di dare sol.lecita evasione 
alle domande di pensione da parte degli in- 
teressati che sano in ansiosa attesa di rice- 
vere quanto loro spetta. (4-03853) 

MALAGODI. - Al Ministro del tesoro. 
- Per sapere - premesso che l’attuale cri- 
si in cui versa il settore delle industrie 
fornitrici di apparecchiature scientifiche 
agli ospedali, dovuta ai gravi ritardi con 
i quali vengono effettuati i pagamenti rela- 
tivi, rischia di avere pesanti ripercussioni 
sui livelli occupazionali e, quindi sulla 
stessa vitalità delle aziende - se ritenga 
opportuno ed urgente provvedere al saldo 
dei debiti ospedalieri a tutto il ,1974 e al 
pagamento anche selettivo delle forniture 
effettuate nel 1975 e 1976 affinché venga 
scongiurato l’altrimenti inevitabile blocco 
totale delle attività industriali del settore. 

(4-03854) 

MALAGODI. - Al Ministro delle finan- 
ze. - Per sapere - premesso che con leg- 
ge regionale Trentino-Alto Adige n. 10 del 
29 agosto 1976 si è provveduto a discipli- 
nare l’imposta di soggiorno in modo tale 
che essa risulta essere, in quanto dovuta 
anche dai non residenti propvietani di im- 
mobili, un ripristino surrettizio della già 
abolita imposta sul valore locativo degli 
immobilii - se ciò rientri tra le facoltà ri- 
conosciute alla Regione in questione dal 
suo statuto approvato con legge mstituzio- 
nale 26 febbraio 1948, n. 5, con particolare 
riferimento all’articolo 65 che prevede una 
autonomia legislativa in materia purché in 
armonia con il sistemla tributario italiano 
e, in caso contrario, quali provvedimenti 
ritenga opportuno adottare. (4-03855) 

PUMILIA. - Al Ministro dell’industria, 
del conamercìo e dell’artigianato. - Per sa- 
pere se ritenga opportuna una sua inizia- 
tiva diretta a far sì che il consumatore co- 
nosca, per ogtii prodotto che acquista, l’in- 
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cidenza delle spese di pubblicità e di con- 
fenimone sul prezzo pagato. 

Tale misura sarebbe n,ecessaria poiché 
il consumatore deve sapere che per moltis- 
sime metrci l’incidenza di d,ette spese supe- 
ra spesso il 50 per cento del prezzo da lui 
pagxto e, non poche volte, lo stesso valore 
del prodotto contenuto nelle confezioni. Nel- 
l’attuale momento economico del nostro Pae- 
se una misura di questo genere potrebbe 
rivelarsi uti1,e al contenimento dei prezzi, 
al potere di acquisto del cittadino e so- 
prattutto alla indispensabile lotta agli spre- 
chi. (4-03856) 

TREMAGLIA. - Al Ministro degli affa- 
ri esteri. - Per conosoere i motivi per cui 
il conso,le di Franicolforte noln ha “ai isti- 
tuito il Co.As.It. e, i,nvece, ooin quali cri- 
teai h,a scelto le lcosidldette tcomponeati so- 
cilali facanti perte ‘del COASSCIT; 

per sapere i,no‘ltre qualli sono i partiti, 
enti ed associanioni ch.iamati a farne parte. 

(4-03857) 

TREMAGLIA. - Al Ministro degli af- 
fari esteri. - Per sapere a quanto am- 
monta il contributo recentemente assegnato. 
dalla Farnesina all’ENFAP dell’ITAL in 
Germania, che ancora non esiste né opera 
f ra  gli ,emigrati nella RFT. (4-03858) 

TREMAGLIA. - Al Ministro degli affa- 
ri  esteri. - Per sapere: 

a) a quanto ammonta i,l b,ilancio an- 
nuo dell’INTERCOASSCIT di Bonn; 

6) per quale motivo è stato scelto co- 
me presidelnte dell’INTERCtOASSCIT il si- 
gnor Lolris Atti coordinatoiue (del partito co- 
muntista italiano in Germania e massimo 
esponente della comulnista FILEF; 

c)  quali dirett,ive il Mi’nistero degli 
esteri ha impartito per la oostituzione del- 
I’INTERCOASSCIT edizione 1977; 

d )  a chi debbono farsi risalire le re- 
sponsabilità di quanto è accaduto. (4-03859) 

TREMAGLIA. - Al Ministro degli af- 
fari esteri. - Per conoscere i motivi che 
inducono il console d’Italia a Norimberga 
ad esclud,ere il locale Comitato tricolor’e per 
gli italiani nel mondo dal COASSCIT, con- 
siderata l’importanza e il seguito che ha 
proprio a No’rimberga tanto che i1 suo di- 

rigente, signor Virgilio Prando, è stato vo- 
tato con il maggior numero di suffragi a 
membro del Consiglio co”.dtivo degli stra- 
nier.i del comune. (4-03860) 

TREMAGLIA. - Al Ministro degli af- 
fari esteri. - Per conoscere se sono vere 
le voci che circolano negli ambienti con- 
solari in Germania, secondo le quali l’at- 
tuale nuova direzione dell’INTERCOASSCIT 
6 stata imposta dalla Farnesina contro il 
parere dell’Ambasciata, e perché a far par- 
te dell’organismo sono state incaricate per- 
sone che non rappresentano nessuno e non 
contano alcun seguito fra i nostri emigrati 
in Germania. 

L’interrogante inoltre chiede di sapere, 
per quali motivi il rappresentante del 
CTIM dell’INTERCOASSCIT non può dele- 
gare, in casi di forzata assenza alle riu- 
nioni, un sostituto, mentre i rappresentanti 
delle altre forze sociali possono sostituire 
i propri esponenti nell’ INTERCOASSCIT. 

(4-03861) 

TREMAGLIA. - Al Ministro degli af- 
fari esteri. - Per conoscere i motivi che 
inducono le nostre autorità a chiudere le 
scuole italiane di Asmara per l’anno scola- 
stico 1977-1978, e quali provvedimenti si 
intendano prendere per garantire l’assisten- 
za scolastica di 200 bambini italiani colà 
residenti. (4-03862) 

TREMAGLIA. - Al Ministro degli affa- 
ri  esteri. - Per conoscere i criteri con i 
quali solno state scelte e cooptate le parti 
solciali aappreslentate nell’INTERCOASSCIT 
d.i Boinin, se le iniziative soino state prese 
in aispregio della legge e d’ella consisten- 
za ,delle assolci azioai rap p reseln t at ive dlegli 
emfigrati, a ohi debba farsi risalire la re- 
spo.nsabilzità dell’accaduto e come intend,a 
il Ministro inteirvenire per riparare a un 
atto antidemocratiao e illegittimo. 

(4-03863) 

TREMAGLIA. - Al Ministro degli af- 
fari esteri. - Per sapere se risulta vero 
quanto ha pubblicato il Sole d’Italia di 
Bruxelles de11’8 ottobre 1977, a proposito 
di una (( Conferenza continentale europea 
dell’emigrazione )) che dovrebbe essere con- 
vocata in Svizzera verso la fine dell’anno. 
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Se la notizia risponde a verità, l’inter- 
rogante chiede di conoscere i motivi della 
conferenza, quali temi saranno discussi, 
quanti e quali rappresentanti degli emi- 
grati saranno legittimati a partecipare. 

(4-03864) 

TREMAGLIA. - Al 1Ministro degli af- 
fari esteri. - Per sapere se risulta vera 
la notizia pubblicata sul n. 71 del mensile 
Ollreconfine che si pubblica a Stoccarda, 
che il maestro italiano Mangoni Roberto 
ha denunciato i titolari del COASSCIT ed 
il cansol’e di Manaoo per inadem,pienza con- 
trattua‘le in quanto non gli è stato corrispo- 
sto lo stipendio accordato. 

Se la notizia i: vera l’interrogante chiede: 
a) quali provvedimenti intenda pren- 

dere contro l’attuale gestione COASSCIT di 
Monaco; 

h )  quali precise direttive il Ministro 
ha dato per la gestione dei bilanci ed il 
controllo amministrativo delle spese dei 
COASSCIT; 

c) per quale motivo il COASSCIT non 
dispone di regolari contratti per gli inse- 
gnanti dipendenti. 

L’interrogante sottolinea che il caso Man- 
goni è una riprova del disordine più volte 

denunciato a proposito della amministrazio- 
ne del COASSCIT di Monaco di Baviera. 

(4-03865) 

MILANI ELISEO. - Al Ministro della 
sanità. - Per conoscere: 

se sia a conoscenza che tre bambini 
ricoverati negli ospedali riuniti di B’erga- 
ino, nel padiglione cardiochirurgico, hanno 
trovato la morte a causa di una ‘infezione 
dopo essere stati operati a cuor,e aperto,; 

se sia stata aperta un’inchiesta sulle 
condizioni igieniche dell’ospedale e sulle 
singole respon,sabilit& che hanno reso pos- 
sibile l’,espandersi dell’infezione; 

se era a conoscenza, prima di questo 
tragico episodio, delle condizioni di sovraf- 
follamento d,el centro cardiochirurgico del- 
l’oIspeda1,e di Bergaino che rendeva difficile 
un’aocurata attiennicvne ad ogni singolo rko- 
verato e del fatto che il direttore lavorava 
anche in cliniche private r,endendo, in que- 
sto modo, ancora più precaria l’assistenza 
sanitaria all’inte,rno dell’ospedal*e; 

quali provvedimenti ritiene di dover 
adottare per far si che questi spiacevoli 
epi’sodi non si. ripetano e per assicurare 
che tutti gli inconvenienti presenti nell’ospe- 
dale di Bergamo vengano superati. 

(4-03866) 

. I .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

- 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri, 
per conoscere: 

in virtù di quali poteri e d’i intese 
con quali organi di governo il Ministro 
del turismo e dello spettacolo ha prov- 
veduto a nominare una commissione per 
” lo studio dei problemi dello sport ”; 

con quali criteri. sia stata effettuata 
la scelta dei componenti, penché quella dei 
rappresentanti dei partiti politici stata 
limitata ai cinque partiti di sinistra e di 
centro-sinistra e perché di parlamentari ne 
sia stato scelto soltanto uno (senza alcun 
dubbio yualificatissimo sul piano sportivo); 

quali compiti in concreto siano stati 
affidati a tale commissione e quali oneri 
il Ministero sosterrà per l’attività di essa 
e dei suoi componenti. 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere 
se il Presidente del Consiglio ritenga che 
sia obbligo del Governo, nel caso in cui 
chiami a far parte di commissioni rappre- 
sentanti di partiti, di rivolgersi a tutte 
le forze dell’arco parlamentare, e che al- 
trimenti #debba rivolgersi a tecnici o ad 
amministrativi. 

(( Infine fanno presente che una inizia- 
tiva quale quella in esame (che oltre tutto 
dispone la partecipazione di alti funzionari 
alla commissione la quale per la presenza 
dei rappresentanti di alcuni partiti e di 
alcuni sindacati, assume qualificazioni po- 
litiche e pertanto coinvolge in responsa- 
bilità politiche gli stessi alti funzionari) 
vuole collocare organi dell’esecutivo al- di 
sopra di quelli parlamentari o quantomeno 
svuotare di contenuto le funzioni degli or- 
gani parlamentari stessi. 
(3-02030) (( PAZZAGLIA, SERVELLO, FRANCHI 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per cono- 
scere la sua opinione in merito alla posi- 
zione assunta dal giudice istruttore del tri- 
bunale di Bologna’, dottor Gentile, il quale 
ha dichiarato di rifiutare colloqui con de- 
tenuti politici da parte di parlamentari 
della Repubblica, ritenendo altrimenti che 
si realizzerebbe una discriminazione ai 
danni dei detenuti comuni; chiedono altresì 

di sapere se tale dichiarazione di inten- 
zioni, subito eseguita con il rifiuto reite- 
rato di un colloquio st,raordinario con de- 
tenuti in attesa di giudizio e in sciopero 
della fame e della sete, non ponga al 
potere discrezionale del giudice istruttore 
di concedere o meno colloqui straordinari 
ai detenuti una limitazione arbitraria che 
solamente una normativa potrebbe giustifi- 
care e ccnsentire. 

(( Gli interroganti chiedono inoltre se il 
Nlinistro intenda difendere i diritti-doveri 
dei parlamentari da una decisione che li 
discriminerebbe nei confronti di tutti gli 
allri cittadini, e ne offende obiettivamente 
la dignità. 
(3-0203 1 ) (( PANNELLA, MELLINI )I .  

(( I sottoscnitti chi’edono di interrogare il  
ministro delle finanze, per conoscere - 

vista la circolare dei1 Ministero delle 
finanze 6 giugno 1977 con cui si autorizza 
la rilav80riazione delle bevande alcooliche a 
base di alcool etilico e contenenti E/i2:3, 
colorante ritenuto cancerogeno e di cui si 
è fatto divieto d’uso con d,ecreto ministeria- 
le 19 aprile 1977; 

tenuto conto di quato contemplato dal- 
l’artico,lo 11 del decreto del Pr#esid>ente del- 
la Repubbliica 29 aprile 1963 n. 1037, - se 
il Ministro della sanità abbia espresso il 
proprio parere per quanto pr,evisto dalla ci- 
tata circolare e, in caso negativo, in base 
a quali norme e perché è stata emanata ta- 
le circolare, teinuto cont.0 che si autorizza 
l’limmissione in commerciio . de,i prodotti in- 
dicabi oon forniture alle ditte dei contra.+. 
segni di Stato; 

se siano state adottate misure a difesa 
della salute dbei consumatori, attraverso la 
analisgi dei prodotti, per accertarne la tos- 
siuità; 

quali provvedimenti intenda adottare 
per il rispetto del decreto ministeriale 19 
aprile 1977. 
(3-02032) (C BIANCHI BERETTA ROMANA, BER- 

NARDINI, SANDOMENICO 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dei trasporti, per conoscere: 

se rispondano a verità le notizie di 
stampa secondo le quali l’ufficio m’ovimen- 
to compartimentale di Roma delle ferrovie 
dello Stato con un telegramma di servizio 
ha disposto di sopprimere la ciPcoliaz,ioae 
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dei tt*cai in tutto il Conipartiinentd ben 4 
giorni prima della manifestazione di scio- 
pero del 12 novembre 1977 proclamato 
dalla ” triplice ” senza conoscere l’adesione 
dei ferrovieri allo sciopero stesso; 

se risponde a verità che tali dispo- 
sizioni vengono impartite in occasione di 
tutte le manifestazioni di sciopero della 
” triplice ” e pertanto quelle in occasione 
tlell’analogo sciopero del 23 ottobre 1977; 

se risponde a verità che in occasione 
dello sciopero del 23 ottobre nel Compar- 
timento ferroviario di Roma tutti i dipen- 
denti degli impianti fissi erano presenti e 
che soltanto il 37 per cento del personale 
addetto alla circolazione dei treni ha par- 
tecipato allo sciopero e che nonostante cib 
nessun treno ha circolato nel Compartimen- 
to di Roma; 

se risponde a verità che in occasione 
dello sciopero del 12 novembre indetto dal- 
la ” triplice ” la percentuale degli aderenti 
alla manifestazione è stata del 42 per cento 
ed ancora una volta la circolazione dei 
treni è stata soppressa d’autorità; 

se risponde a verità che acquiescenza 
come quella nei riguardi delle manifesta- 
zioni della ’’ triplice ” non viene fatta dal- 
l’Azienda delle ferrovie dello Stato in oc- 
casione degli scioperi di altre organizza- 
zioni sindacali ed invece si rintracciano i 
non partecipanti allo sciopero, li si rifor- 
niscono di pacchi viveri e si fanno partire 
i treni anche senza osservare i regolamenti 
d i  sicurezza. 

(3-02033) (( PAZZAGLIA, BAGHINO, BOLLATI )). 

(( T solloscritti chiedono di interrogare i 
Ministri del tesoro, delle finanze e delle 
partecipazioni statali, per conosoere, im re- 
lazione a quanto è scaturit,o dall’istruttoria 
sul falliment,o Sindona e, a prescindere as- 
solutamente da ogni atto coperto da segreto 
i strutt or io : 

a) quali provvedimenti verranno adot- 
tali nei confronti degli amministratori de- 
legati del Banco di Roma, dottor Barone 
e dottor Gaidi, a causa del loro atteggia- 
mento di non collaborazione con la magi- 
stratura; 

5) i nomi dei clienti della Banca pri- 
vata italiana i quali hanno beneficiato, nel 
periodo di gestione controllata dai rappre- 
senianti del Banco di Roma, della legge 
per il rientro dei capitali esportati al- 

I’eslero, elenco questo che pui, e deve es- 
sere comunicato al pubblico perché con- 
nesso al provvedimento amministrativo di 
esenzione fiscek e di esonero da responsa- 
bilità penali; 

c )  quale sia la definitiva esposizione 
finanziaria del Banco di Roma nella vicen- 
da Sindona, anche in connessione all’at- 
luale situazion’e della Soci.età immobiliape. 
(3-02034) (( PANNELLA, BONTNO EMMA n. 

(c I sottoscritti chiedtono di interrogare il 
Milnistro dell’intefino sui gravissimi, intoll- 
leaabili, ilncredibili episodi di  violenza at- 
tuati dalle forze d’i polizia il 12 novlernbr’e 
1977 coatro giovani cittadiai arrestati, fer- 
mati, o anche solamente in,coatrati, senza 
a1icu.n motivo o attenuante, in particolare 
quelli sotto indicati; sull’uso e l’abuso ovun- 
que segnalato dalla stampa e confermato da 
deci,ne di testimmimne, di armi da  fuoco; 
sull’illegittimo, gener.ale uso, ormai invalso, 
di sparare granate lacriimogene ad altezza 
d’uomo, per (cui moilti ,cittacti!ni soino morti 
negli anni scorsi; sulla sistrem~atiiioa vio!laziio- 
ne delslle norme del testo unico di pubblica 
sicurezza per lo scioglimento di assembra- 
m,einti sediuilosi o ritenuti tali, pelr cui nel 
corso d,i deoine e deci,ne di assalti e d i  fuo- 
co cmtro gruppi di cittaditni, m’anifetanti 
o paslsanti, non si è visto un solo aolmmlis- 
saaio indrossare fascie triicolori, non uno so- 
lo ingiungere l’ordine di scioglimelnto; sul 
fatto che si siano arrestati cittadini senza 
contestare loro alcun lreato e sen.za oomuai- 
care nemmeno lo stato ‘d’arresto; sul fatto 
che in numerosi casi l’arr’esto è avvenuto 
in condizioni tali che nessuna flagranza di 
reato potesse essere denunciata. 

Gli Snterrogmti chiedono altresì di sa- 
pere quali provvedimlenti, in assenzla di ini- 
ziative giud:iziariie e penali, il Mitmistro ab- 
bia preso o intmda prendere a carico dei 
responsabili: 

a) ufficiali e agenti di un reparto ce- 

vacato centi,naia .di giovani .fermati, custo- 
diti nella pa1,estra di Castro Preitorio, li 
hanno assaltati e selvaggiamente aggaediti 
e pertcossi quando sono stati riAasciati dal- 
le autorità di pubbliioa sicurezza; 

b) de1l.e disposizioni che hanno indot- 
to i.n ogni parte della città gli agenti di 
pubbliloa sicurezza ed i (carabinieri a spa- 
rare con armi da fuoco contro manifestanti 
e passanti, ad aggfiedire passanbi inermi, a 
percuotere e insultare cittadini fermati; 

lere &e depe zyer per sr~, i n ~ ~ ! t . a ? ~  e nrn- r-- 
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c) Idel1,a violavione sistematica, totale di 
norme quiali quelle surriicordate del testo 
unlico di pubblioa sicurezza; 

d)  d,el reiteratio uso d~ell’articolo 2 del 
testo unilcm d!i pubbliiica silcurezza, pur ri- 
conosciuto incostituzimal’e sin d’al 1961 (m- 
tenza n. 26 del 2-3-27 maggio 1961, Gazzetta 
ufficiale del 3 giugnb n. 135) e della chiu- 
sura ingiustifioata di emittenti private; 

e)  idell’invasioae iingiusti,fioatra e i l l e  
gale della sedse nauiona1,e d8el partito radi- 
cale d a  parte di agenti ar,mati che hanno 
f.atto uso delle pistole e fermato i,llegal.men- 
te due cittadini; 

f) (della sottraaione ad un fotografo 
dell’agenzia Italia ch,e stava rip,rendentio gli 
incidenbi al Porti’co d’0ttavi8a del rullino; 

g)  (del pestaggio ia  via del Pellegrino 
dei giolrundiati Ambra Piimi di Paese Sera 
e Gr,egorio Botta d’e 2’Unità da parte di 
agen’ti, !alla presenza di un fulnzionario di 
po1,izia Gh,e usava l’automobile targata Ro- 
ma. 50698; - 

h) ~dell’irruuioae di carab’iaieri smza 
alcun mand.ato nella abitazione del giorna- 

. lista de !’Unità Giorgio Fruasca Polsaria al 
Porbilco d ’ O tt avia; 

i) Ideld’irruzime a mano a m a t a  in tut- 
te le abitazioni dlell’,i,mmobile in via delle 
Gr,otte ‘ 2  iln cui gli .  abitanti sarebbero stati 
cqstretti a usoire d’ai loro appartamenti. 
(3102035) (( PANNELLA, BONINO EMMA, MELLI- 

NI, FACCIO ADELE 1). 

(( I1 sottoscritto chied,e di inberrogare i 
Ministri della sanità e della pubblica istru- 
zione per sapere quali misure sono stat.e 
adottate per bloccare la grave diffusione 
della pediwlosi tria la popolazione, specie 
quella scolastica. 

(( Da più parti è stato denunciato questo 
fenomeno il cui effetto può non limitarsi - 
secondo i medici - akIa semplice forma pa- 
rassitaria, ma provocare la insorgenza di 
altre malattie. 

(3-02036) (( PUMILIA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro del lavoro e della previdenza so- 
siale per conoscere a che punto sia giunta 
la esecuzione d,ell,e disposizioni del decreto 
del Pwsidente della Repubblica 31 dicem- 
bre 1972, n. 1388, in merito alla realizza- 
zione del casellario centrale dei pensionati; 

per conoscere, nel caso in cùi la fase 
operativa non sia stata messa in atto, quali 
siano stati gli impedimenti che non avreb- 
bero consentito d,i provvedervi. 
(3-02037) (( POCHETTI 1). 

u I sottoscritti chiedono di interrogaxe i 
Mini:stri dell’intemo e di  gflazila e giustizia, 
per conoscere le risultame delle indagini 
su,l vile attentato com’piuto a 1’Aqu.ila nella 
notte tr;a il 12 e i.1 13 novembre 1977 alla 
sede pro~vijnciale d,ella Democrazia Cristlma, 
sita i,n uno stabide di civile labitavione, in 
cui è stata messa in perilcolo la incoilumità 
di numerose famiglie e rivmdicato, in una 
anmi,ma mmunilcaziolne ‘all’ANSA, da un 
gruppo eversivo ter’roristriico defiaitoisi in 
modo sdioeinte ” Uni,tà comba,ttenti per il 
comuinismo ”; 

per conosiaere quali direttive e misure 
sono stahe predispoiste per assilcurme alla 
giu,sfiiaia i respolnsabil’i. 

(3-02038) (( BRINI, PERANTUONO, FLAMIGNI, 
FELICETTI, ESPOSTO, CANTELMI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri della difesa e di grazia e giu- 
stizia, per conoscer,e: 

se sicano a conoscenza degli 89 man- 
dati di cattura spiccati dalla magistratura 
contro cittadini d,emocratici rei di aver 
fa,tto propaganda politica tra i giovani che 
prestavano servizio mi,l:itare tnell’anno 1974; 

quali siano i motivi che hanno ,spiri- 
to le autorità giudiziarie a prendere que- 
sta iniziativa tenendo conto della fragilità 
di ,motivazioni che giustificano un atto così 
grave; 

se ritengano che tale decisione contra- 
, sti con l’ispirazione del nuovo regolamen- 
to di disciplina militare che 8 stato recen- 
temente approvato alla Camera e che ave- 
va come obiettivo la piena democratizza- 
zione delle forze armate e la piena espres- 
sione di ogni opinione politica che non 
contrasti con i dettami della Costituzione; 

se ritengano che tali provvedimenti 
siano anacronistici e abbiano l’unico fine 
di accentuare la tensione tra le forze del- 
l’ordine nel tentativo di bloccare il pro- 
cesso di democratizzazione che percorre or- 
mai anchle le istituzioni militari; 

se ritengano di dover intervenire per 
annullare questi 89 prooeditmenti giudiziari 
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che, tra l’altro, riguardano una fase così 
lontana come il 1974 e intaccano gli at- 
tuali (diritti democratici dei militari di 
leva; 

se ritengano che un atto ,diretto in 
questa vicenda darebbe dimostrazione di 
sensibilità democratica e servirebbe a di- 
mostrar,e la ‘concreba volontà di non osta- 
colare le sceltle compiute al momento del- 
l’approvazion,e della nuova legge di prin- 
cipio di disciplina militare. 
(3-02039) (( MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, CORVISIERI, MAGRI )). 

(( I sottoscnitti chiedono di interrogare i 
Ministri della sanità, dell’industria, com- 
mercio e artigianato, dei trasporti e dell’in- 
berno, per conoscere: 

le esatte modalità dell’incid,ente acca- 
duto nella stazione centrale di Milano la 
notte fra ,il 2 ed il 3 novembre 1977 - e 
di cui hanno dato notizia con modesto ri- 
lievo siia Il Giorno che il Corriere d’infol- 
“ione  del giorno 3 novembre 1977 -, se- 
condo i quali un contenitore di materiale 
radioattivo, e per l’esattezza un pacco di 
car,tone con l’indicazione: ” Attenzione: ma- 
teriale radioattivlo ”, prov,eniente dall’ospe- 
dal,e di Santhià e dipetto a Bari, sarebbe 
caduto dal carrello sul quale ,era traspor- 
tato lu-ngo un binario della stazione, apren- 
dosi e lasciando fuoriusaire materiale ,ra- 
dioattivo; 

in particolare, per conoscere quale so- 
stanza radioattiva era contenuta nel pacco; 

se era stata richiesta e concessa all’Azien- 
da autono,ma delle ferrovie dello Stato la 
autorizzazione prescritta dall’articolo 5, pri- 
mo oomma, legge 31 dicembre 1962, nu- 
mero 1860, ed inoltre se era stata data no- 
tizia del trasporto ai pref’etti ed ari medici 
provinciali di Vicenza e di Bari, ai sensi 
dell’articolo 5, secondo c m m a ,  legge 31 
dticembre 1962, n. 1860; 

chi sia il r,esponsabile della spedizione 
di materiale rahoattivo su mezzi di tra- 
sporto pubblico con un involucro fragile 
e tale da non garantire protezione quale 
il cartone; 

a quali misure di deconbminazione 
sono stati sottoposti presso l’ospedale di 
Niguarda i due addetti al trasporto del 
ptucco, ch,e secondo l’a stampa sono stati 
colpiti d,a radiazioni, e per quali ragioni 
&sii non sono stati trattenuti i n  ospedde, 
ma sono stati subito dimessi; 

quali misure di bonifica d’e1 marcia- 
piedme e delle vetture ferroviarie antistanti 
sono state subito assunte, e per quale ca- 
gione il treno in questione & stato fatto 
tranquillamente proseguire nel suo viaggio; 

per conoscere, infine, se dell’accaduto 
è stata informata nei modi di 1,egge l’auto- 
rità giu’diziaria, anche ai fini della m- 
ininazione a canico dei responsabili dellle 
sanzioni previste nell’articolo 29 l’egge 31 
dicembre 1962, n. 1860, ove rawis’i gli 
estremi. 

(3-02040) (( BONINO EMMA, MELLINI, FACCIO 
ADELE, PANNELLA n. 



A t t i  Parlamentari - 12319 - Camera d e i  Deputati  

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1977 

I N T E R P E L L A N Z E  

(( I sottoscritti . chiedono ,di interpellare 
il Ministro dell’interno, per sapere i mo- 
tivi per i quali l’ufficio politico e la pub- 
blilca skurezza di Bologna non Babbirano 
eseguito per mesi l’a cattura ‘del citt,adino 
Carlo Degli Esposti, colpito da <mandato 
di cattura del giudice GataFanotti sin dal 
6 giugno scorso, in relazione agli incidenti 
di marzo nel corso d,ei quali fu assassi- 
nlato lo studente Lo Russo; 

chiedono altresì di sapere come sia 
possibile che il Degli Esposti, noto mili- 
tante d,emocratico bolognese, (abbia potuto 
reoarsi perfino in questura, a più riprese, 
per sollecitare il rinnovo ldel passaporto, 
oltre ,a partecipare ,a numerose mani- 
festazioni e assemblee, risiedere regolar- 
ment,e ,al suo ,domicilio per poi ‘essere alla 
fine arrestato in aircostanze e con moda- 
lità tali ‘da costituire indubbi’amente un at- 
to irresponsabile e periaoloso per l’ordine 
pubblico. 

(( Gli interpellanti intendono in tale oc- 
casione conoscere dal Ministro qu’ale sia 
la linea che egli intenda perseguire e ab- 
bia ,sin qui perseguito ,per assiicurarsi chie 
l’,azione de~ll’amministrazione da lui dipen- 
dente risponda effettivamente all’obbligo di 
attuar,e e rispettare l’e leggi dello Stmato e 
non a quello di essere al servizio di  po- 
sizioni e di interessi che corrispondono a 
comportamenti noti colme strategia della 
tensione e dellsa Sdestabilizzazione ‘della Re- 
pubblica. 

(2-00274) (( PANNELLA, BONINO EMMA, MEL- 
LINI, FACCIO ADELE D. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Governo, per conoscere se esistano colle- 
gamenti tra i magistrati della procura del- 
la Repubblica di Roma Marrone e Infelisi 
e i gruppi extra parlamentari della sinistra 
politica, anche in considerazione della pre- 
testuosità manifestamente strumentale con 
cui i detti magistrati hanno ritenuto di 
avviare un procedimento penale per pre- 
sunta ricostituzione del partito fascista a 
carico di numerosi giovani di Roma, sette 
dei quali già ristretti in carcere per una 
assurda accusa di correità nell’uccisione del 
Walter Rossi, accusa manifestamente incon- 
sis tente. 

(( Gli interpellanti chiedono altresì di co- 
noscere quali iniziative, nell’ambito dei suoi 
poteri, il Governo intenda promuovere per 
evitare che strumenti legislativi eccezionali 
e incostituzionali come la legge Scelba sia- 
no utilizzati come mezzo di persecuzione 
politica da parte della procura di Roma, 
mentre il codice penale ordinario, come 
l’opinione pubblica ha registrato con vivo 
allarme, non viene applicato nei confronti 
degli appartenenti alle formazioni extra 
parlamentari di sinistra che pubblicamente 
dichiarano la volontà di servirsi della vio. 
lenza come metodo di lotta politica e siste- 
maticamente si dedicano ad attivita delit- 
tuose e teppistiche contro le persone e con- 
tro le cose, godendo di inammissibili im- 
punità. 

(2-00275) (( VALENSISE, PAZZAGLIA, ALMIRAN- 
TE, BAGHINO, BOLLATI, DEL DON- 

MICELI VITO, RAUTI, ROMUALDI, 
SANTAGATI, SERVELLO, TRANTINO, 
TREMAGLIA, TRIPODI )). 

NO, FRANCHI, GUARRA, LO PORTO, 

(( I1 sotto’scritto chiede di interpellare il 
Ministro di graaia e giustizia, per conosce- 
re quali garanzie costituzionali possano or- 
mai dare quei magistrati notoriamente po- 
litilcizzati le cui iniziative e i cui pro’we- 
dimenti soao sempre più scopertammte in- 
fluenzati o addirittura determinati da valu- 
tazioni di ordine pollitico, cume sta acca- 
dendo in questi giorni in varie parti 
d’Italia. 

(( L’iatrerpeI~1,ante sita axl esempio: 
a )  l’iniziativa del magistrato dottor 

Lamamna di Taranto, notoriamente vicino 
’all’ultrasinistra, contro1 I’onosevole Clemen- 
te Manoo, nel tentativo d,i politilcizzare un 
processo conclusosi con la condanna degli 
imputati per reati comuni; 

6) l’osrdine di cattura per ricostituzip- 
ne del PNF emesso dal magistrato dottor 
Marrone di Rolmai, notoriamente legato a 
una organizzazione extraparlamentare di si- 
nistra contro ventisette giovani del MSI su 
semplice richiesta della questura; 

c) l’ordine di cattura emesso subito 
dopo dal magistrato dottor Alibrandi di 
Roma, nobriamente vicino all’estrema de- 
stra, contro ottantanove giovani di estrema 
sinistra .accusati di aver istigato due anni 
or sono i militari a disobbedire alle leggi; 

d )  l’arresto come teste reticente a 
chiari fini di scaridalismol po’litico del ban- 
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chiere Mario Barone da parte degli stessi 
magistrati di Milano, Urbisci e Viola, noto- 
riamente di sinistra, che archiviarono in- 
vece in quarantotto ore una denuncia di 
falso in bilancio, relativa a una operazione 
della Mediobanca con la multinazionale 
ITT, contro il banchiere Enrico Cuccia, 
senza neppure curarsi di tradurre l'allegata 
dolou8mmtazionfe i,n lingua inglese e senza 
attendere la conclusione del relativo proce- 
dimento ancora in corso negli USA contro 
la ITT da parte della SEC per violazione 
della nlegge anti tmst .  
(2-002'76) (( DELFINO D. 

(( I sottoscritti ohiedono d.i interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dell'i,ntemo per motmere: 

qua1.i va;lutazicuni hmno indotto il Mi- 
nisCerro dell'intemo ad autorimare u,n così 
granide spiegamento di forze dell'ordiae 
nella @ornata del 12 novembre in comm- 
mitamaa con alcunme mmii  estazioni indette 
dal movimento dell'ulniversità di Roma; 

se ritengano che in quella giornata si 
sia assilstito ad u(na vera e proprila prova 
di forza della po,lizia iehe, per tutta la se- 
rata, ha terrorizzato 'le vie d'e1 cen:tro, di 
Roma coln lancio di lmrimogeni e uso di 
apmi da fuolco; 

se siano a conoscenna che nellta gior- 
nlata d'e1 12 inovembre siano stnte impiegate 

mcora una volta le ormai famose "squadre 
speciali " che il Milnistero ,dell'intemo ha 
più volbe smentito esistessero all'imtemo 
delle forze dell'ordine; 

s e  sia stala aperta una iwh,iesta sui 
responsabili d,egli episodi di violenza poli- 
ziesic;a ch,e hmno dato origine alla perqui- 
siziolne della sed.e del partito r,adi"Je in 
via di Torre Argentina e al fermo di  due 
militenti 'dello stesso partito e allma perqui- 
sizione dell\a casa del gionnali,sta de Z'Unitd 
Giorgio Frasoa Polaua iinsi.eme al tentativo 
di irruzione, compiuto dai carabinieri, nel- 
la sede della redazione del qudildiano Lot- 
ta Continua; 

per sapere se non intendano adope- 
rarsi per ottmene l'e d i m i s i m i  d,el questore 
di Rolmla, dottor Migliorini, ohe h,a ampia- 
mente dimostrato di non essere iln gnado di 
garantire 1'ordi.ne diemo:cratilco nella citth in 
situazio'ni di partico1,ail.e tmsiome; 

se ritengano, i.nfi,ne, che la dleciisione 
di vli'etape qua1si:asi tipo di manif,estazione 
nel wntro di Roma faci:l,iti quel clima dji 
provo!oazio,ne e di temiome che ha caratte- 
rizzato glli ultimi cortei che si sono svolti 
nella capitale. 

(2-00277) (( CASTELLINA LUCIANA, CORVISIERI, 
MAGRI, MILANI ELISEO D. 
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